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La seduta comincia alle 14.10. 
BASLINI, segretario, legge il processo 

verbale della seconda tornata di ieri. 
(È approvato). 

Congedi. 

P B E S I D E N T E . Hanno chiesto congedi, 
per motivi di famiglia, l'onorevole Papado-
poli, di giorni 1; e per motivi di salute, gli 
onorevoli Giovanni Alessio, di giorni 5 e Co-
losimo, di 10. 

(Sono conceduti). 
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Dimissioni del deputato Serristori . 
P R E S I D E N T E . Comunico alla Camera 

la seguente l e t t e ra : 
« Signor Pres iden te . 

« Le condizioni della mia sa lu te noti mi 
consentono di tenere più a lungo un ufficio, 
del quale sento di non po te r adempiere t u t t i 
i dover i . Do quindi , con la presente , in 
modo irrevocabile , le mie dimissioni da de-
p u t a t o e prego la Camera di vo le rne pren-
dere a t to . 

« Con ossequio 
« A . SERRISTORI ». 

SCALINI . Chiedo di par la re . 
P R E S I D E N T E . Ne ha facol tà . 
S C A L I N I . Propongo, alla Camera che 

non siano acce t t a t e le dimissioni del collega 
Serristori , e che invece gli sia conceduto un 
congedo di sei mesi, a u g u r a n d o che egli si 
r i m e t t a pres to in sa lu te . 

M U R A T O R I . Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Ne ha faco l t à . 
M U R A T O R I . Mi associo alla propos ta 

dell 'onorevole Scalini, che cioè la Camera 
non accet t i le dimissioni del l 'onorevole Ser-
r is tori , e gli accordi invece un congedo di 
sei mesi. 

P R E S I D E N T E . F o r m u l a n d o l ' augur io 
che il collega onorevole Serr is tor i possa 
presto to rna re t r a noi, pongo a pa r t i to la 
p ropos ta del l 'onorevole Scalini per la con-
cessione di un congedo di sei mesi. 

{È approvata). 

Lettura di proposte di l egge . 
P R E S I D E N T E . Si leggano le p ropos te 

di legge che gli Uffici hanno ammesse alla 
l e t tu ra . 

B A S L I N I , segretario, legge : 
Proposta di legge del deputato Bocconi. 
È au to r izza ta u n a t ombo la telegrafica 

di lire c e n t o c i n q u a n t a m i l a a favore dell 'o-
spedale civile di Sammarcel lo (Ancona). 

Con decre to del minis t ro delle finanze? 
saranno fissate la d a t a e le moda l i t à della 
es t razione. 

Proposta di legge del deputato Leone. 
Art 1. 

Alla tabe l la A, annessa alla legge 7 lu-
glio 1907, n. 472, concernen te il ruolo orga-
nico del personale delle Segreter ie univer-
sitarie, è sos t i tu i ta la t abe l la B. 

Art . 2. 
Nel t e rmine di due mesi dal l 'applicazione: 

della presente legge, il Consiglio di ammi-
nis t razione della pubbl ica i s t ruz ione prov-
vederà al col locamento a riposo di quei fun -
zionari che a b b i a n o ragg iun to il l imite d i 
e tà previs to dal la legge sulle pensioni ed 
al passaggio nelle classi della categor ia di or-
dine, sec ndo l ' anz ian i t à e lo stipendio, d i 
quei funzionar i , che a loro r ich ies ta od a 
giudizio del Consiglio di ammis t raz ione della 
pubbl ica is truzione abb iano d i m o s t r a t o mag-
giore a t t i t u d i n e per la categoria di ordine. 

Ar t . 3. 
Nella p r ima appl icaz ione della p resen te 

legge, i post i di r i su l ta come ufficiali di or-
dine, sa ranno occupa t i dagli straordinari? 
a l t u a l m e n t e in servizio e da coloro del per-
sonale suba l te rno che sieno forn i t i di t i to l i 
da riconoscersi sufficienti dal Consiglio di 
amminis t raz ione della pubbl ica is t ruzione e 
che sono e f f e t t i vamen te già adibi t i a man-
sioni di ordine negli uffici di segreteria. 

Ar t . 4. 
È aboli to il grado di Vice-Segretario e d 

a quei funz ionar i che f a r a n n o passaggio 
dal la categor ia di concet to a quella di or-
dine, sarà conservato ad honorem il grado* 
di Segretario. 

Ar t . 5. 
I l Governo del Re è au tor izza to all 'ese-

cuzione della pr Simte legge, con decor renza 
dal 1° luglio 1911. 
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T A B E L L A A . 
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17 Vice-Segretari di 3* classe a L. 1500 . . . . . . . . » 25500 

— 391500 
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rino, incaricati del servizio del Collegio Carlo Al-
berto » 1200 1200 
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caricato del servizio di Economato a L . 400 . . » 6400 6400 

L. 418300 

T A B E L L A B . 
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Classe di ordine. 

2 Archivisti capi a L. 4000 L . 8000 
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3 Archivisti di 2a classe a L. 3000 » 9000 
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7 Ufficiali di ordine di 3a classe a L . 1500 » 10500 

- — 48000 
20 

Indennità ai Rettori a L . 1200 L. 19200 19200 
Rimunerazione di due impiegati dell 'Università di To-

rino incaricati del servizio del Collegio Carlo Al-
berto » 1200 1200 

Rimunerazione ad un impiegato di ogni Università in-
caricato del servizio di Economato a L, 400 . . . » 6400 6400 

L. 469800 

Tabella A L. 418300 
Tabella B » 469800 

Differenza in più da iscriversi in bilancio L. 51500 



Proposta di legge dei deputati: Buonanno, Be-
renini, Berti, Bocconi, Callaini, Chiaradia, 
Cosentino, Cfiimienti, Alfonso Fusco, Frac-
cacreta, Galimberti, Ginori Conti, Gesualdo 
Libertini, Muratori, Miliari, Modica, lucetti, 
Sanare!li, Speranza, Scellingo, Teodori. 

A r t . 1. 
Le lot ter ie e tombole nazionali , che, al la 

d a t a di p resa in considerazione della pre-
sente legge, erano concesse e non ancora 
emesse, o a p p r o v a t e dalla sola Camera dei 
d e p u t a t i o si t rovano in corso di esame 
a v a n t i al P a r l a m e n t o , o per le qual i pro-
pos te di in iz ia t iva p a r l a m e n t a r e erano s t a t e 
p r e s e n t a t e ed ancora d a svolgersi, po t r anno 
essere r iun i t e in una sola lo t te r ia o p res t i to 
a premio nazionale, che prenderà nome di 
« Tombo le o Lot te r ie nazionali r iuni te » da 
concedersi al Consorzio obbl iga tor io degli 
ent i in teressat i con esonero di ogni t assa 
e per i m p o r t o complessivo di c i n q u a n t a 
milioni. 

A r t . 2. 
L ' approvaz ione del p iano della lo t te r ia 

o pres t i to a premio, di cui al p receden te 
art icolo, è de fe r i t a al Ministero delle fi-
nanze, che, di accordo col Consorzio, s tabi-
lirà le garanzie , le modal i t à sulla base della 
pr ior i tà delle singole iniziat ive p a r l a m e n t a r i 
e la d a t a di emissione. 

Ar t . 3. 
Le disposizioni della legge 2 luglio 1908, 

n. 464, s ' in tendono ab roga t e in q u a n t o r i -
su l t ino cont rar ie a quelle della p re sen te 
legge. 

• Interrogazioni. 

P R E S I D E N T E . L 'ord ine del giorno reca 
le interrogazioni . 

L 'onorevole so t tosegre tar io di S t a to per 
la guerra annunz ia di ave r d a t a r isposta 
scr i t ta a l l ' in terrogazione degli onorevoli ±Ji 
Saluzzo e G a e t a n o Eossi , « se non r epu t i 
o p p o r t u n o di modif icare, in coerenza alle 
c a m b i a t e condizioni dei t empi , le disposi-
zioni che regolano la corresponsione delle 
i n d e n n i t à ai comuni in genere (e special-
m e n t e a quelli di mon tagna ) per l ' accan to-
n a m e n t o della t r u p p a ». 

RISPOSTA SCRITTA. — « Il Ministero della 
guerra riconosce equo il desiderio dei comun i 
di essere esonera t i da l forni re g r a t u i t a m e n t e 
gli alloggi alle t r u p p e in marc ia pei pr imi 

t r e giorni, e di avere qualche migl ioramento 
di tar i f fe nei corr ispet t iv i che lo S t a to paga 
dopo quel t e rmine . Riconosce s o p r a t t u t t o 
oppor tuno unif icare la legislazione vigente 
in mate r ia , che, come è noto, è cos t i tu i ta 
dal le regie p a t e n t i 1836 (estese con legge del 
1861 alla p r t e del Regno allora cost i tui to) , 
dal la I . e R. Ord manza aus t r i aca del 1851 
nel Veneto, e da l l 'Ed i t t o pontificio del 1867 
nella provincia di Roma . 

« Disegni di legee su l l ' a rgomento , dal la 
cost i tuzione del Regno in poi, ne sono s ta t i 
p resen ta t i molt i , nessuno dei quaii , per vi-
cende pa r l amenta r i , giunse alla discussione. 

« L ' a t t u a l e amminis t raz ione , già da tempo, 
è nello stesso ordine di idee degli onorevoli 
in te r rogan t i . Essa confida p resen ta re op-
p o r t u n e p ropos te legislative a p p e n a sia pos-
sibile d isporre dei mezzi per f a r f r o n t e al 
maggior onere che dalla r i fo rma derive-
rebbe al bilancio della gue r r a . 

v F r a t t a n t o ha sempre e samina to eoi mi-
gliori in tendiment i ogni caso per t empera re 
più che possibile il r igore delle v igent i di-
sposizioni: ed a p p u n t o ai comuni di m o n -
t a g n a (ogget to d i par t ico lare a t t enz ione de-
gli onorevoli in te r rogant i ) h a concesso spe-
ciali agevolazioni, t enendo conto delle loro 
condizioni economiche e più ancora della 
loro a l t i tud ine , della p roduz ione locale, 
dello s t a to di v iabi l i tà , ed infine delle di-
s tanze dalle stazioni fer roviar ie . I n base a 
tal i t e m p e r a m e n t i quasi t u t t i i comuni della 
zona alpina sono s ta t i esenta t i dalla forni-
t u r a della pagl ia alle t r u p p e in marc ia . 

« Come vedesi, in a t t esa di poter pre-
sen ta re il disegno di legge, non t ra lasc ia 
l 'Ammin i s t r az ione di mos t ra re la sua solle-
c i tudine pei comuni che versano in condi-
zioni speciali. 

mll sottosegretario di Stato 
« MIRABELLI ». 

P R E S I D E N T E . La p r ima in te r rogaz ione 
al l 'ordine del giorno d 'oggi è del l 'onorevole 
Ba t te l l i , al Governo, « se c reda stabil ire 
delle no rme per gli spet tacol i e le gare di 
aviazione, onde evi tare gran p a r t e delle ca-
tas t rof i che si deplorano ». 

F A L C I O N I , sottosegretario di Stato per 
l'interno. Onorevole Pres idente , i n t endo di 
r i spondere c o n t e m p o r a n e a m e n t e ad un ' ana -
loga in terrogazione del l 'onorevole Cutrufel l i 
che è compresa t r a quel la a n n u n z i a t a . 

P R E S I D E N T E . S ta bene. 
L 'onorevo le Cutrufel l i in te r roga il mi-

nistro de l l ' in te rno «pe r sapere se non creda, 
in vis ta delle recent i disgrazie av ia to r i e , 



Atti Parlamentari — 15739 — Camera dei Deputati 
LEGISLATURA~XXIII — l a SESSIONE— DISCUSSIONI — TÒBNATA DEL 15 GIUGNO 1911 

intervenire, per disciplinare ed intensificare 
la vigilanza dei percorsi, e per garant i re 
la esattezza delle informazioni, allo scopo 
di rendere minimo il numero delle vit t ime, 
in ispecie nei casi in cui le gare possono 
aver di mira, più che il nobile fine dello 
studio per la conquista del cielo, quello 
della speculazione ». 

L'onorevole sottosegretario di Sta to per 
l 'interno ha facoltà di rispondere. 

FALCIONI , sottosegretario di Stato per 
Vinterno. Debbo dichiarare agli ororevoli 
interroganti che mi t rovo a lquanto imba-
razzato nel r ispondere a queste loro inter-
rogazioni, perchè non riesco a concepire 
quali provvedimenti , a prescindere dalle 
norme generali per la tu t e l a della incolu-
mità pubblica, si possano adot ta re per pre-
venire le catastrofi aviatorie. 

E questa mia perplessità si acuisce quan-
do considero che nello stesso giorno, in cui 
la Francia assistè inorridi ta ad una delle 
più gravi catastrofi aviatorie, che get tò quella 
nazione in un grandissimo lut to , in quello 
stesso giorno, lo noti la Camera, le gare eb-
bero il loro corso, e pochi giorni dopo 
ebbe inizio il grande raid aviatorio, desti-
nato a por tare a t t raverso le vie dei cieli il 
saluto della Franc ia alla sorella latina, che 
celebrava, come celebra, le feste del suo 
risorgimento naz iona le 

Il vero è, onorevoli colleghi, che t u t t e 
le conquiste della scienza e del progresso 
non si possono disgiungere da grandi sacri-
fizi, e, generalmente, da sacrifizi della v i ta 
umana. 

I n questa lot ta , che è veramente im-
mane, in cui la n a t u r a sta per essere sog-
giogata, essa va opponendo, a f rus to a f rusto, 
tut te le armi sue contro la scienza vinci-
trice. 

Io ricordo che quando Chavez discen-
deva dal l 'a l to dei mont i e s tava per con-
quistare la pa lma della ^vittoria, fu la na-
tura, che, vedendosi v inta , s t rappò il lauro 
dalla sua f ron te e la volle inghir landata di 
crisantemi. 

Nulla si può immaginare che valga a 
scongiurare i pericoli dell 'aviazione. Poiché 
però l 'onorevole Battell i , che è un insigne 
scienziato, e l 'onorevole Cutrufelli , che è 
uu distinto ingegnere, hanno presenta to 
queste interrogazioni, reputo che abbiano 
escogitato qualcuno dei provvediment i che 
invocano; dichiaro quindi che se quan to 
essi vorranno suggerire sarà pratico ed at-
tuabile, il Governo ne farà tesoro, ed io 
sarò il primo a rendere omaggio agli egregi 

colleghi, persuaso che al mio si unirà l'o-
maggio e la riconoscenza della Camera e 
del paese. ( B e n e ! Bravo!) 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Battel l i ha 
facol tà di dichiarare se sia sodisfatto. 

B A T T E L L I . Ringrazio anz i tu t to l 'ono-
revole sottosegretario di Sta to delle sue 
parole, che rappresentano esa t t amente la 
condizione dei fa t t i , e che nello stesso tem-
po f anno fede dell 'entusiasmo, con cui egli 
a t t enderà ad evitare quei pericoli, che cer-
t a m e n t e si possono evitare. Certo non pos-
siamo chiedere che siano vie ta te le gare, le 
corse di aviazione e t u t t i quegli spettacoli , 
in occasione dei quali il mondo intero 
prende par te a queste applicazioni della 
scienza ; perchè la storia della scienza ci 
insegna che t u t t i i grandi progressi si sono 
fa t t i quando t u t t o il mondo con i suoi er-
rori, colla sua curiosità, coi suoi impulsi, 
buoni o cat t ivi , si è v ivamente interes-
sato alle varie applicazioni dei nuovi prin-
cipi scientifici. 

E diceva bene 1' onorevole sottosegre-
tario di S ta to che la Franc ia ee ne ha da to 
l 'esempio il giorno in cui moriva un mini-
stro ed un altro veniva mor ta lmente ferito; 
quella nazione, che è rea lmente a l l ' avan -
guardia di t u t t e le altre in questa applica-
zione, ha cont inuato le sue gare mandando 
i suoi rappresen tan t i in I tal ia . Tu t t av i a 
molti di questi sacrifici si potrebbero evi-
tare, anzi si potrebbero evitare i più inutili , 
quelli che maggiormente destano orrore 
nel pubblico, quelli che pe r l e condizioni in 

1 cui avvengono non interessano pun to il 
progresso della scienza. 

Se me lo permet teno i colleghi, io dirò 
le condizioni nelle quali avvengono la mag-
gior pa r t e di questi disastri. P r i m a di t u t t o 
3i hanno le mort i di coloro che imparano a 
volare. E, na tura lmente , essendo questo un 
esercizio difficile, non può evitarsi p e r i prin-
cipianti . Vi sono poi le vi t t ime per provare 
nuovi apparecchi e nuovi metodi di volo; e 
neppure queste si possono evitare: sono, 
come ben diceva l 'onorevole sottosegretario 
di Stato, le v i t t ime dedicate al progresso, 
le v i t t ime della scienza. 

Ma vi sono anche molte v i t t ime che 
sono lusingate dal guadagno, dalla emula-
zione. {Benissimo !) 

E d io posso dire anz i tu t to che molti 
aviatori , nei moment i delle gare, sono im-
puls ivamente indot t i a correre per una ec-
cessiva confidenza nel proprio apparecchio. 

Ricorderò, per por tare sol tanto un esem-
pio che molti colleghi conoscono, che a Ve-
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rona un al l ievo ital iano, uscito da poco 
dal la scuola di F a r m a n , il C a t t a n e o , a v e n d o 
un monoplano Blér iot , che t u t t i sanno co-
me sia pericoloso, apparecchio al quale sono 
di solito appl icat i motori da v e n t i c i n q u e 
caval l i , non a v e n d o t r o v a t o un motore di 
questa potenza , v e ne a v e v a appl icato uno 
di c i n q u a n t a caval l i , tantoché , parlando 
con me, mi confessava che ogni v o l t a che 
si m u o v e v a per il volo, egli f a c e v a una 
corsa verso la morte . 

Ora se colà vi fosse s t a t a u n a Commis-
sione tecnica , o a n c h e un solo i n d i v i d u o che 
avesse a v u t o l 'obbl igo di v is i tare gli appa-
recchi, a v r e b b e impedi to al C a t t a n e o di 
vo lare . 

Varie v o l t e ho v e d u t o degli av ia tor i 
scendere con gli assi delle ali l egat i al resto 
de l l 'apparecchio con degl i spaghi, perchè 
al m o m e n t o in cui d o v e v a n o correre non 
a v e v a n o p o t u t o in altro modo riparare l 'ap-
parccchio, né a v e v a n o v o l u t o restare a terra 
ed a v e v a n o r ischiato a u d a c e m e n t e la gio-
v a n e v i t a senza pensare al pericolo, perchè 
la rot tura di uno solo di quegl i spaghi a-
v r e b b e p o r t a t o , col r ipiegarsi delle ali, ad 
u n a inevi tabi le catastrofe . E potrei portare 
t a n t i altri esempi. 

M O R E L L I - G U A L T 1 E R O T T I . Ma per-
chè ci è a n d a t o anche lei ? 

B A T T E L L I , L e condiz ioni erano ben 
diverse. Io ci sono a n d a t o , e non una v o l t a 
sola, ma con apparecchi sicuri, sicurissimi, 
con apparecchi sui quali si p o t e v a a n d a r e 
c o n la stessa s icurezza con la quale si v a 
in treno o in automobi le . (Commenti). E d 
è a p p u n t o perchè sono andato più volfce in 
areoplano che parlo così. 

L e Commissioni che presiedono a queste 
gare sono Commissioni p u r a m e n t e sport ive 
e quindi non sol tanto n<m vis i tano gli ap-
parecchi , ma anche p e r m e t t o n o , alle vo l te , 
agl i av iator i di fare esperimenti sopra i l 
pubblico. 

B a s t a r icordare la catastrofe , alla quale 
a c c e n n a v a 1' onorevole sottosegretario di 
S t a t o , a v v e n u t a in F r a n c i a , b a s t a l 'esempio 
del L a b o u c h è r e il quale, in un meeting di 
av iaz ione, f a c e v a le p r o v e del suo apparec-
chio v o l a n d o sopra il pubbl ico . 

I n altre parole, per quanto r iguarda gli 
apparecchi , in tut t i questi circuiti , in t u t t i 
questi spettacol i , m a n c a un C o m i t a t o , una 
Commissione, c h i a m a t e l a come vo le te , che 
vigi l i gli apparecchi stessi, che stabi l isca 
quando sia possibile fare le corse, q u a n d o 
sia possibile permettere la par tenza . 

i Oltre a q u e s t o , molt issimi disastri (e ba-
sterebbero so l tanto gli u l t imi due che hanno 
contr is tato la c i t tà di R o m a : le c a d u t e di 
M a r r a e di F r e y ) sono dovut i alle condizioni 
meteoro log iche . 

I n d u b b i a m e n t e questa è la p a r t e più 
difficile.. . (Interruzioni). Si lasci il premio e 
non si espongano c o d inut i lmente delle v i t e 
u m a n e ! 

Sono note le condizioni in cui morì il 
povero M a r r a : egli t r a s p o r t a t o dal v e n t o 
in u n a direzione, a n d a v a incontro ai mont i 
Pariol i , m a d o v e v a sapere che passando sul 
T e v e r e si sarebbe esposto al risucchio che lo 
a v r e b b e certamente t rasc inato r a p i d a m e n t e 
verso terra, t a n t o è vero che discese di 60 
metr i e preso dal turbine andò poi a bat-
tere contro il p i lone; ora c h i u n q u e avesse 
conosciuto quelle condiz ioni atmosfer iche, 
a v r e b b e saputo che il Marra , con novccen-
t o n o v a n t a n o v e probabi l i tà su mille, avrebbe 
d o v u t o t r o v a r e la morte. È così! 

P R E S I D E N T E . Ma onorevole Bat te l l i , 
questa è una semi-conferenza. (Si ride). 

B A T T E L L I . Concludo. È necessario c h e 
in t u t t e le gare di aviaz ione f u o r i c ircuito , 
ossia in l o n t a n a n z a , si a b b i a non sol tanto 
u n servizio meteorologico dil igente, ma an-
che, per la v i s i t a degli apparecchi , un Co-
mitato o una Commissione o u n a persona, 
che stabi l isca, sulla sua responsabil i tà, quan-
do l ' a v i a t o r e può partire e q u a n d o non può 
p a r t i r e ; perchè se le gare si fanno in un 
gioruo o in un altro, nessun danno può ve-
nirne al progresso del la scienza, mentre al-
tr iment i si espongono i n u t i l m e n t e delle v i te 
umane. 

I n conseguenza, dal m o m e n t o che l 'ono-
r e v o l e sottosegretario di S ta to ha a v u t o la 
bontà di chiederci indicazioni , credo che il 
Governo debba imporre che ad ogni gara v i 
sia una Commissione di persone v e r a m e n t e 
tecniche, le quali assumano la piena respon-
sabil i tà della v is i ta degli apparecchi e delle 

i condizioni del t e m p o nei r iguardi del volo. 
M U R A T O R I . E la responsabil i tà c ivi le in 

caso di i n f o r t u n i o ? Chi p a g a f (Commenti). 
P R E S I D E N T E . L ' o n o r e v o l e Cutrufe l l i 

ha faco l tà di dichiarare se sia sodis fat to . 
C U T R U F E L L I . I o non vogl io creare 

ostacoli alle nobil i lot te che si c o m b a t t o n o 
per il dominio del l 'aria. A n z i v a d o al di là. 
Non r impiango, a m m i r o sol tanto le nobili 
v i t t ime. C o m e bene o s s e r v a v a l 'onorevole 
sottosegretar io di S t a t o , ogni g r a n d e con-
quista h a i suoi sacrifici , e la conquista 
del cielo va le bene u n a ghir landa di v i t e 
u m a n e . 
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Però io vorrei, onorevoli eolleghi, osser-
v a r e che in queste lo t te noi non dovremmo 
comportarci , come si compor tavano cent 'anni 
addietro, e come for>e ancor oggi si com-
por tano i popoli s lvaggi : io vorrei che 
nella lo t ta fosse interessato il pensiero di 
•<3hi vola, di chi dispone il volo. L 'avia tore , 
più che un temerario, dovrebbe essere un per-
fe t to conoscitore dell 'apparecchio al quale 
affida la sua esistenza. 

Ma per raggiungere tale finalità più che 
il Governo, provvederà il tempo. 

Il Governo pot rà più ut i lmente invigi-
l a re sulle responsabili tà di chi dispone i 
voli. Esamino due argoment i importan-
tissimi. Il primo r iguarda il servizio delle 
segnalazioni. 

D ' ordinario queste si fanno in modo 
molto preciso quando vi sono gare d' ci-
clisti, o corse di cavalli ; la stessa se non 
maggiore precisione si dovrebbe avere pe r l e 
gare aviatorie, nelle quali il rischio è molto 
maggiore. Non disponendo di buone segna-
lazioni, si può incorrere in due gravi danni. 

Il primo consiste nello smarr imento 
della strada, smarr imento che non è sol-
t a n t o un guaio in sè, ma lo diventa , e gra-
vissimo, perchè fa perdere la serenità al-
! ' av ia tor > , talché suol dirsi che aviatore 
smarrito è mezzo caduto. 

L'a l t ro danno consiste nella mancanza 
del pronto soccorso. In una recente gara, 
su percorso determinato, si è po tu to t rovare 
l 'aviatore caduto sol tanto dodici ore dopo 
la catastrofe . Si pot rebbe riparare all 'in-
conveniente disponendo segnalazioni più 
vicine. Certo la spesa sarà ri levante, ma il 
r isparmio di t an t e nobili vite umane meri ta 
il disturbo. 

I l Governo dovrebbe inoltre rivolgere la 
sua a t tenzione ad un altro fa t to : alla esat-
tezza delle notizie sulle condizioni meteo-
rologiche del percorso che si deve seguire. 
Ul t imamente da Viterbo giungevano no-
tizie che il cielo era calmo e sereno; e in-
vece l 'aviatore, a dieci minuti di distanza 
dalla stazione di par tenza , ha incont ra to la 
bufera e la tempes ta che lo hanno inesorabil-
mente a t te r ra to . 

La inesattezza delle notizie deriva da 
due c a u s e : la p r ima è il desiderio di veder 
volare senza r i tardi . Bel desiderio in verità! 
ma non tale da giustificare il sacrifizio della 
v i t a umana; la seconda, consiste nel desi-
derio di un ' av ida speculazione. La man-
canza della corsa impedirebbe un certo gua-
dagno. Senza badare ad altro, sperando nella 
buona for tuna, si lanciano notizie errate che 

inducono su bito alla par tenza e ingenerano 
dopo lut tuosi avveniment i . 

Sopra questi inconvenienti , credo che il 
Governo debba rivolgere subito il suo 
studio. 

Io faccio con sicurezza una previsione: 
Se i provvediment i non saranno presi su-
bito, li prenderà p : ù tardi lei stesso od il 
suo successore: solo o.he oggi il numero delle 

I v i t t ime è rilevabile: più t a rd i non lo 
sarà più. 

Ci pensi, onorevole sottosegretario di 
S t a t o : provvedendo subito limiterà l 'ulte-
riore scempio. 

P R E S I D E N T E . Segue l ' interrogazione 
dell 'onorevole Quaglino, al ministro dell'in-
terno, « sul l ' in tervento arbitrario della forza 
pubblica in un cantiere di Padova il gior-
no 5 giugno, in tervento che per la bruta-
lità degli agenti causò non lievi ferite a ben 
dodici operai muratori ». 

L 'onorevole sottosegretario di S ta to per 
l ' in terno ha facoltà di rispondere. 

FALCIONI , sottosegretario di Stato per 
l'interno. Veramente, onorevole Quaglino, 
i termini della Sua interrogazione dovreb-
bero essere un po' emendati , perchè altri-
menti mi troverei nella condizione di dover 
rispondere che non rispondo 

Ella par la di un in tervento arbitrario 
della forza pubblica in un determinato con-
flitto. Ora poiché ella conosce i f a t t i meglio 
di me, e non voglio infliggere alla Camera 
la narrazione di quel che avvenne a Pa-
dova il 5 corrente, dichiaro che in seguito 
ai fat t i medesimi si è aper ta un'inchiesta 
giudiziaria, la quale è appena agli inizi. Per 
questa ragione non entrerò a discutere in 
merito ai f a t t i medesimi. E creda, onore-
vole Quaglino, che così facendo, io rendo 
non solo omaggio a un sentimento di giu-
stizia, che è dovi roso per me più che per 
t u t t i gli altri, ma credo di usare un dovuto 
riguardo anche verso di lei e j e persone che 
lo hanno incaricato di rivolgere al ministro 
dell ' interno questa interrogazione; perchè 
se ella volesse costringermi a entrare nel 

I merito di quanto avvenne in Padova po-
trei fare dichiarazioni basate su f a t t i tan-

1 gibili, che non possono essere discussi, e 
tal i dichiarazioni nuocerebbero, invece di 
avvantaggiar la , la causa delle persone per 
le quali ella così nobilmente s ' interessa. 

P R E S I D E N T E . L 'onorevo le Quaglino 
ha facoltà di dichiarare se sia sodisfat to . 

QUAGLINO. Appunto perchè, onorevole 
sottosegretario di Stato, sono in possesso 

1 di una severa e diligente inchiesta f a t t a 
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in merito a l l ' in tervento della f o r z a pub-
bl ica in quel cantiere, sono in obbl igo di 
p a r l a r n e ; non per il f a t t o specif ico che oggi 
lei ita annunciato , di essersi cioè in iz iato 
u n procedimento penale contro i colpevol i , 
m a per quello che r i g u a r d a l i disordine della 
pubbl ica s icurezza in P a d o v a . 

Not i che l ' i n t e r v e n t o delle guardie in 
q u e l cant iere a v v e n n e contrar iamente agli 
ordini stessi che a v e v a n o i funzionari; e per 
questo l ' i n t e r v e n t o era, come dissi nella 
mia interrogazione, arbitrario. N o n solo 
l ' in tervento a v v e n n e perchè erano nel can-
tiere tre operai l icenziati , i quali , credutisi 
l icenziat i ing iustamente , non v o l e v a n o usci-
re, ma fu r ipetuto per la seconda v o l t a da 
un br igadiere delle g u a r d i e di c i t tà, con 
altri dieci agenti , nel pomeriggio. A v e n d o 
poi il brigadiere arrestato uno degli operai, 
gli altri si misero a protestare verba lmente ; 
bastò questa protesta verbale per indurre 
il br igadiere delle g u a r d i e di c i t tà ad ordi-
nare ai suoi agent i di sguainare la s p a d a e 
di picchiare a destra e a sinistra con inau-
dita ferocia, t a n t o che dieci operai rima-
sero ferit i . 

Non diment ichi , onorevole sottosegreta-
rio di S t a t o , c h e nessuna r i v o l t a era a v v e n u t a ! 
nè pr ima nè dopo contro questo a t t o brigan-
tesco da parte dei l a v o r a t o r i che non erano 
solo i dieci feriti , ma erano assai più nu-
merosi. E lei sa meglio di me che in un 
cantiere v i éono pure le armi del mestiere 
ed oltre a queste v i sono le munizioni: pie-
tre e mat toni . Di queste non fecero uso i 
lavorator i , t a n t o che, finita la sc iabolata , 
v i furono, è vero, i dieci fer i t i f ra gli operai 
ma nessuno f r a gli agenti della f o r z a pub-
bl ica . 

N o n v i era s ta ta dunque r i v o l t a che giu-
stificasse t a n t a bruta l i tà , e l ' h a r iconosciuto 
anche la stessa questura di P a d o v a ; perchè 
dopo aver arrestato tre di quei lavorator i , 
li ha ri lasciati i m m e d i a t a m e n t e . 

H o v o l u t o r ichiamare l ' a t t e n z i o n e so-
pra questo f a t t o graviss imo, anche per-
chè nella civi le e d e m o c r a t i c a P a d o v a f a t t i 
simili non erano mai a v v e n u t i e la massa 
operaia è u n a del le più ca lme, delle più 
miti e più educate . 

H o v o l u t o r ichiamare s o p r a t t u t t o l 'atten-
zione sul disordine che regna nei funzionari 
che sono preposti alla tute la del l 'ordine 
pubbl ico a P a d o v a , t a n t o che a l c u n e set-
t i m a n e or sono a b b i a m o a v u t o l 'arresto di 
c inque onestissimi ferrovier i i m p u t a t i di 
f u r t o , r i lasciati dopo poche ore perchè in-
nocent i . 

N o n si compiono così alla leggera de-
gli arresti , come non si colpiscono così paz-
zescamente dei poveri lavorator i ! 

Onorevole sottosegretario di S t a t o , ho 
finito. Bachiamo sempl icemente l ' a t t e n z i o n e 
sua sulla necessità che u n a inchiesta scru-
polosa v e n g a c o m p i u t a da un funzionar io 
del Ministero non solo per il f a t t o in sè che 
h a provocato il fer imento dei dieci operai 
del cantiere di P a d o v a , ma per t u t t o l ' in-
sieme del l 'ordinamento del la forza p u b b l i c a 
in quella c i t tà , perchè i maggior i responsa-
bili non sono sol tanto gli agent i ed il bri-
gadiere che ha ordinato le sc iabolate , m a 
responsabil i sono altresì il commissario ed 
il prefet to . 

Richiedo questa inchiesta s o p r a t t u t t o per-
chè col passarci sopra vo i rendereste un 
ben c a t t i v o servizio al la b u o n a causa de l -
l 'ordine pubbl ico ed al prestigio del prin-
cipio di autor i tà c h e nei c i t tadini stessi 
verrebbe a mancare. Essi verrebbero logi-
c a m e n t e a non sentire più nemmeno la fi-
ducia nel Governo che è responsabile del-
l 'agire dei suoi funzionar i ! (Bene! all'estre-
ma sinistra). 

F A L C I O N I , sottosegretario di Stato per 
Vinterno. Chiedo di parlare. 

P R E S I D E N T E . N e ha facol tà . 
F A L C I O N I , sottosegretario di 'Stato per 

Vinterno. L a d o m a n d a d e l l ' o n o r e v o l e ' Q u a -
glino è già s t a t a p r e v e n u t a dal G o v e r n o 
poiché non appena si ebbero a deplorare i 
f a t t i (ed u s a n d o questa parola non intendo 
di deplorare l 'opera di chicchessia) si di-
spose u n ' i n c h i e s t a sul modo come essi si 
erano svolt i . 

Secondo l ' o n o r e v o l e Quagl ino , il quale 
non d imostra soverchia s impat ia , e di ciò 
non posso fargl i carico, verso gli a g e n t i 
della forza pubbl ica . . . 

Q U A G L I N O . Verso quegli a g e n t i ! 
F A L C I O N I , sottosegretario di Stato per 

Vinterno. ...i pr imi ad esser colpiti dall ' in-
chiesta d e l l ' A u t o r i t à g iudiz iar ia d o v e v a n o 
essere a p p u n t o quegli agenti. 

Ma noi non possiamo certo e levare dei 
sospett i contro l ' A u t o r i t à giudiziar ia , al la 
quale è af f idata la t u t e l a delle nostre isti-
tuzioni , se dopo u n a invest igaz ione som-
maria dei f a t t i si è t r o v a t a nella imperiosa 
necessità di iniziare is truttor ia penale con-
tro un operaio per v i o l e n z a p r i v a t a e contro 
altri operai per il reato di v io lenza e ribel-
l ione agli agent i del la forza pubbl ica . 

Q U A G L I N O . M a gli operai, non già g l i 
agent i sono stati fer i t i ! 
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FALCIONI, sottosegretario di Stato per 
l'interno. Quindi, allo stato degli atti, per 
usare il termine legale, il torto sembrereb-
be dalla parte degli operai e non già da 
quella degli agenti. 

Ad ogni modo, io assicuro l'onorevole 
Quaglino che in seguito ai risultati delle 
indagini il Governo userà tutto il rigore ne-
cessario verso chi eventualmente si dimo 
strasse autore di atti contrari alla legge. 

P R E S I D E N T E . Segue l'interrogazione 
dell'onorevole Morelli-Gualtierotti, al mini-
stro dell'interno, « per sapere se intenda di 
affrettare, sia mediante i fondi di bilancio, 
sia con una legge speciale la soluzione del 
problema del carcere di Pistoja le cui con-
dizioni nei riguardi della igiene, della si-
curezza e della decenza sono oltremodo 
deplorevoli. » 

L'onorevole sottosegretario di Stato per 
l'interno ha facoltà di rispondere. 

FALCIONI, sottosegretario di Stato per 
l'interno. L' onorevole Morelli-Gualtierotti 
conosce bene la cronistoria del carcere di 
Pistoja che ancora oggi si trova nel fabbri-
cato chiamato Stinche. 

Riconosciutasi, da tempo, la necessità 
di trasportarlo in località più adatta e con-' 
facente ai moderni sistemi carcerari, si pensò 
di adibire a questo uso l'ex fortino di Santa 
Barbara, ma il Ministero della guerra si j 
rifiutò di concederlo e allora fu deliberata 
la costruzione di un apposito edificio. 

A tale scopo fu nominata una Commis-
siono composta del procuratore del Re, del 
sottoprefetto, del s ;ndaco della città, di un 
funzionario del Genio civile e di un fun-
zionario del Ministero. 

Essa ha già esaurito il suo compito ed 
ora si è dato incarico al Genio civile di al-
lestire il progetto relativo. 

Assicuro l'onorevole Morelli-Gualtierotti 
che nell'esercizio 1912-13 saranno iniziati i 
lavori per la costruzione del nuovo fabbri-
cato carcerario, per il quale, ed a ragione, 
egli mostra così vivo interesse. 

P R E S I D E N T E . L'onorevoleMorelli-Gual-
tierotti ha facoltà di dichiarare se sia sodi- j 
sfatt o. j 

MORELLI -GUALTIEROTTI . Ringrazio j 
l'onorevole sottosegretario di Stato e mi di- j 
chiaro sodisfatto. Però lo sarei stato ancora 
di più se egli mi avesse detto che nel bi-
lancio vi saranno i fondi disponibili. Questo ' 
appunto chiedevo colla mia interrogazione, ! 
se cioè per la costruzione bastino i fondi di j 
bilancio o sia necessaria una legge speciale. 

FALCIONI, sottosegretario di Stato per 
l'interno. Bastano i fondi di bilancio! 

M O R E L L I - G U A L T I E R O T T I . Meglio 
così; ma finché non vedrò che i fondi sono 
stanziati non potrò credere che si inizi la 
costruzione del nuovo fabbricato. Il quale, 
come ha detto il sottosegretario distato, è 
assolutamente urgente e reclamato da ra-
gioni di igiene, di sicurezza e di decenza. 
Basti ricordare che nel carcere attuale vi 
sono stanze senza finestre, e che in prossi-
mità di esso ci sono case di tolleranza, con 
le quali i detenuti hanno o possono avere 
comunicazioni... {Oh! oh!) comunicazioni di 
telegrafo senza fili, ma che possono essere 
pericolose. 

Vorrei quindi che l'onorevole sottosegre-
tario di Stato mi dichiarasse con quali mezzi 
il Governo intende di provvedere. 

FALCIONI, sottosegretario di Stato per 
l'interno. Chiedo di parlare. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
FALCIONI, sottosegretario di Stato per 

l'interno. A precisa domanda," precisa rispo-
sta. Sarà provveduto alla costruzione del 
carcere con fondi di bilancio, senza bisogno 
di una legge speciale. 

P R E S I D E N T E . Segue l'interrogazione 
dell'onorevole Campanozzi, al ministro delle 
poste e dei telegrafi, « per conoscere quali 
ostacoli si oppongano alla compilazione delle 
varie istruzioni sui servizi, la cui mancanza 
riesce di danno al funzionamento dell'a-
zienda ». 

L'onorevole sottosegretario di Stato per 
le poste e telegrafi è però assente, per 
ufficio pubblico; perciò questa interroga-
zione è rimessa a domani. 

Segue l'interrogazione dell'onorevoleViaz-
zi,̂  al ministro della guerra, « per sapere 
se non giudichi conveniente sospendere la 
chiamata di classi fatta pel primo luglio, 
epoca nella quale essa sarebbe un disa-
stro per le famiglie degli agricoltori impe-
gnate nei più urgenti lavori dell'annata ». 

L'onorevole sottosegretario di Stato per 
la guerra ha facoltà di rispondere. 

M I R A B E L L I , sottosegretario di Stato per 
la guerra. 11 Ministero della guerra cerca 
sempre di conciliare gli interessi e le esi-
genze dell'istruzione militare con le esigenze 
economiche e sociali delle popolazioni. Per 
questa ragione la chiamata dei congedati 
si fa nella seconda metà di agosto. Però si 
è notato, da qualche anno a questa parte, 
che la chiamata alle armi, fatta in una 
sola volta, dava luogo a varii inconve-
nienti. 
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Specia lmente il servizio terri toriale, do-
vendo t u t t i in quel t empo andare ai campi 
delie manovre, era mol to t rascura to . Si .è 
stabi l i to perciò di fa re in a l t ro t empo la 
ch iamata , sempre però nei due mesi di lu-
glio e di agosto, di uria pa r t e del cont ingente . 

Ciò si è f a t t o sol tanto per pochi conge-
da t i , perchè su 88 dis t re t t i so l tan to q u a t t r o 
da ranno l ' intero cont ingente ni 1° luglio e 
altri qua t t ro solo per la me tà , cosicché si 
può dire che si t r a t t a in complesso di soli 
sei distret t i . E questo è s ta to f a t to per ren-
dere possibili le esercitazioni di t iro ai ri-
ch iamat i p r ima degli al tr i , ed avere le t r u p -
pe disponibili per i servizi ter r i tor ia l i p r ima 
che gli a l t r i vadano al campo. 

Comprenderà quindi l 'onorevole Viazzi 
che il Governo, per quan to dispiacente, 
non può revocare l 'ordine dato , t a n t o più 
se si t ien conto del numero esìguo dei di-
s t r e t t i nei quali si f a la c h i a m a t a al 1° lu-
glio, di f ron te al numero gran le dei di-
s t r e t t i d ' I t a l i a che, come ho de t to , sono 88. 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole Viazzi ha 
facol tà di dichiarare se sia sodisfat to . 

VIAZZI . Non posso in verità dichiarar-
mi sodis fa t to della r isposta dell 'onorevole 
sottosegretario di S ta to . Non è qui iì caso 
di discutere de l l ' impor tanza e del l 'es ten-
sione del servizio terri toriale, per il quale 
forse qualche vol ta si eccede un pochino; e, 
probabi lmente , l 'onorevole sot tosegretar io 
di S t a t o è d 'accordo con me. 

L 'onorevole sot tosegretar io di S ta to ha 
de t to che questo servizio terr i tor ia le avrebbe 
dè t e rmina to la ch i ama ta nel mese di luglio 
di soli sei d is t re t t i . Però f ra quest i vi è 
proprio il d is t re t to di Siena, il quale ha u n a 
q u a n t i t à s t raordinar ia di contadini mezza-
dr i che a t t endono ai lavori della p rop r i a 
piccola azienda e che hanno assoluto biso-
gno di avere a casa i loro figliuoli nel l 'epoca 
della maggiore in tens i tà dei lavori agricoli. 

10 sono lontanissimo dal pensare che 
nella scelta di questi qua t t ro d is t re t t i pri-
vilegiati abbiano po tu to en t ra re apprezza-
menti di na tu ra che non sia esc lus ivamente 
tecnica . Ma ad ogni modo cons ta to il f a t t o 
di ques ta scelta dolorosa, consta to la pa r -
ticolare circostanza che questa scel ta viene 
a cadere sopra paesi specia lmente dedica t i 
a l l 'agr icol tura in condizioni meri tevol i del 
maggior r iguardo e per gran pa r t e sopra 
popolazioni s ingolarmente povere ed abi-
t u a t e a non lamentars i ed a non p ro tes ta re . 

11 f a t t o per sè è doloroso. Mi si dice che 
è irrevocabile; prendo a t to della irrevoca-
bi l i tà e -me ne dichiaro addolora to . 

P R E S I D E N T E . Sono così esauri te le in-
terrogazioni inscr i t te nel l 'ordine del giorno 
d'oggi. 

Presentazione di una relazione. 
P R E S I D E N T E . Inv i t o l 'onorevole Ca-

nepa a recarsi alla t r ibuna per presentare 
una relazione. 

CANEPA. Mi onoro di presentare alla 
Camera la relazione sulla p ropos ta di legge: 
Annessione del comune di Capraia agli uf-
fici giudiziari e finanziari di Livorno. 

P R E S I D E N T E . Questa relazione sa rà 
s t a m p a t a e d is t r ibui ta . 

Convocazione (iegii l i l i c i . 
P R E S I D E N T E . Comunico alla Camera 

che gli Uffici sono convocat i alle 11 di sa-
ba to 17 corrente col seguente ordine del 
giorno: 

Ammiss ione alla l e t tu ra di t re p ropos te 
di legge d ' iniz ia t iva dei d e p u t a t i Amici Ven-
ceslao, Speranza e Larizza; 

Esame del seguente disegno di legge: 
Sulla r i fo rma della legge elet torale (907). 
(Da nominarsi due commissari per ogni Uf-
ficio). 

Discussione della proposto di l e g g e : Aggrega-
zione di Fano Adriano ni mandamento di 
Wonlorio al Vomano. 

P R E S I D E N T E . L 'ordine del giorno reca 
la discussione della propos ta di legge: Ag-
gregazione di Pano Adr iano al m a n d a m e n t o 
di Montorio al Vomano. 

Se ne dia l e t tu ra . 
B A S L I N I , segretario, legge : (Vedi Stam-

pato n . 222-A). 
P R E S I D E N T E . La discussione generale 

è aper ta . 
H a facol tà di parlare l 'onorevole Monte-

mar t in i . 
M O N T E M A R T I N I . Io vorrei chiedere 

u n a notizia al diligente relatore. 
Ho visto che egli ha raccolto t u t t a la 

storia della quest ione dal 1821, al .1836, al 
1861, al 1879, al 1881, ecc. Poiché questa 
proposta di legge era s t a t a p resen ta ta an-
che nella legislatura precedente, e poiché la 
Commissione che allora doveva esaminar la 
credet te oppor tuno di fare un sopraluogo 
per raccogliere le notizie necessarie per de-
cidere, io desidererei sapere dal l 'onorevole 
relatore se sono a sua conoscenza le not i-
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zie che quella Commissione potè raccogliere 
e se le può comunicare anche a noi. 

P R E S I D E N T E . H a facoltà di parlare 
l 'onorevole relatore. 

C I M O R E L L I , presidente e relatore. Ono-
revoli colleghi, proposte di legge come que-
sta paesano d 'ordinario senza discussione. È 
notevole che questa proposta di legge che 
è relat iva a Pano Adriano, susciti una qual-
che discussione. 

BARNABITI. È na tu ra l e ! 
CIMORELLI, presidente e relatore. E d è 

proprio l 'onorevole Barnabei che provoca 
questa discussione! (Oh! oh! — Si ride — 
Commenti). 

BARSTABEI. Chiedo di parlare per f a t t o 
personale. (Commenti). 

CIMORELLI , presidente e relatore. Ora io 
osservo all 'onorevole Barnabei, ma più che 
t u t t o alla Camera, che questa proposta di 
legge è s t a t a presen ta ta da ben due anni dal 
compianto De Michetti, alla cui memoria 
m a u d o u 1 : sa la to riverente. La stessa propo-
s ta si è t rasc inata a lungo ef inalmente la Com-
missione alla unanimi tà nominò me relatore 
ed io ebbi l ' incarico di s tudiarne tu t t i i prece-
denti . E lo feci come se avessi dovu to stu-
diare addi r i t tu ra una produzione di una 
caasa con il massimo impegno e con la mas-
sima serenità, perchè la Camera conosce che 
10 non ho nessuno interesse in questa fa t -
t i specie 

B A R N A B E I . E chi ne dubi ta ì (Si ride). 
C I M O R E L L I , presidente e relatore. Sono 

amico, e me ne glorio, dell 'onorevole Barna-
bei, come ero amico del compianto De Mi 
chet t i e mi onoro della amicizia del suo de-
gno successore De Benedictis . 

COTUGNO. Come anche della nostra ! 
(Si ride). 

CIMORELLI , presidente e relatore. Io stu-
diai t u t t i i precedenti di questa questione e 
t rovai che c'è un paese nel collegio di Te-
ramo , Fano Adriano, il quale da un secolo 
reclama di essere distaccato dal manda-
mento di Tossicia ed aggregato al manda-
mento di Montorio al Vomano. 

Dì questo bisogno, di questo interesse si 
fece giudice il depu ta to del collegio, perchè 
11 mandamento di Tossicia e quello di Mon-
torio al Vomano fanno par te del collegio di 
Teramo, che un tempo era rappres >ntato 
dall 'onorevole De Michetti ed ora dall 'ono-
revole De Benedictis. 

B A R N A B E I . E prima da me. (Ilarità). 
CIMORELLI , presidente e relatore. Dun-

que l 'onorevole De Michetti presentò questa 
proposta di legge, perchè F a n o Adriano s ta 

reclamando nientemeno che da un secolo a 
questa par te . (Commenti). B A R N A B E I . Ecco l 'urgenza! (Commenti). 

C I M O R E L L I . presidente e relatore. Ed è 
stranissimo come, di f ron te alle dichiarazioni 
unanimi di t u t t a la c i t tadinanza di Fano 
Adriano, che desidera il distacco da Tossicia 
e l 'aggregazione a Montorio al Vomano, vi 
sia s t a t a sempre una influenza invincibile, 
per cui Fano Adriano è r imasto aggregato a Tossicia e non ha potu to mai avere sodi-„ sfazione. Fino dal 1821 il decurionato del tempo 
reclamò il distacco da Tossicia e l 'aggrega-
zione a Montorio al Vomano, del comune 
di Fano Adriano. E se io avessi tempo da 
fare perdere alla Camera (Oh! oh !), vi leg-
gerei le deliberazioni di Fano Adriano ed i 
termini vivacissimi con cui reclamava l'ag-
gregazione a Montorio al Vomano. Il co-
mune di Fano Adriano non ha mai lanciato 
trascorrere, cinque, sei, dieci anni, senza 
r innovare sempre la stessa deliberazione. 

Nel 1821 si rivolse al Par lamento nazio-
nale dell 'epoca. Poi il Consiglio comunale 
ha cont inuato sempre a fare deliberazioni. 
E nel 1836 sapete che cosa disse il Consiglio 
comunale ? Si rivolse a l l ' In tendenza della 
provincia domandando al l ' intendente che: 
presi da lui in giusta considerazione gli an-
t ichi bisogni del comune, avesse f a t to sì 
che il Re, benevolmente accogliendo la sup-
plica di F a n o Adriano, avesse finalmente 
decretato che Fano fosse distaccato da Tos-
sicia ed uni to a Montorio, alla cui circon-
dariale aggregazione era s ta to unicamente 
creato dalla na tura . 

Nel 18H9 fu r ipe tu ta la medesima deli-
berazione e così pure nel 1881; insommavi 
furono continue deliberazioni di quel co-
mune per essere distaccato da Tossicia. 

E d i maggiorenti di Tossicia hanno po tu to 
impedire che t a n t a tenacia da par te dei 
ci t tadini di Fano Adriano avesse avu to la 
sodisfazione che pur si meri tava. 

COTUGNO. Dunque l ' imbroglio c'è. (Si 
ride). 

C I M O R E L L I , presidente e relatore. Da 
par te di coloro che si oppongono al distacco. 
(Ilarità). 

Di modo che, quando s 'andò al Consi-
glio provinciale, si adoperò un ostruzioni-
smo efficacissimo. Per avere la deliberazione 
favorevole da quel Consiglio, il rappresen-
t a n t e di F a n o Adriano dovet te fa re sforzi 
enormi. Poi nel 1908 il Consiglio provinciale 
confermò lo stesso voto. 

T u t t i questi precedenti dimostrano che, 
non per una velleità momentanea , per un 
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desiderio inconsulto, Fano Adriano desidera 
d'( ssere distaccato da Tossicia ; ma per un 
bisogno vero. E questo bisogno risulta da 
tant i fatt i . Il povero D e M i e t e t t i fece rile-
vare una pianta topografica da quelle dello 
stato maggiore, pianta che egli pose innanzi 
alla Commissione. 

D a tale pianta si rileva che una linea 
retta, una strada nazionale, unisce F a n o 
Adriano con Montorio al Y o m a n o ; bisogna, 
invece, fare a l trettanta strada, quasi, per 
arrivare a Tossicia. Gli abitanti di Fano di-
cono : noi abbiamo alle port<- nostre Mon-
torio al Y o m a n o ; ci fermiamo sempre a 
Montorio al Y o m a n o . (Approvazioni — Ila-
rità.) Niente affatto, si replica loro, dovete 
venire necessariamente a Tossicia. È bene 
sapere che c'è una v ia disastrosa, un burrone 
per cui, senza fare la strada nazionale, s'ar-
r iverebbe più presto a Tossicia- Ma tale via 
è impraticabile, specialmente d ' i n v e r n o . 

Quindi, senza far perdere altro tempo 
alla Camera, dico che Fano Adriano ha ra-
gioni da vendere, tanto più che quei di F a n o 
sostengono la loro aspirazione non solo per 
la strada ma anche perchè Montorio al Yo-
mano è un centro più i m p o i t a n t e ; perchè 
ivi trovano tut t i gli uffici, ivi trovano me-
dici, a v v o c a t i , ingegneri e v ia dicendo. 

Di fronte al desiderio espresso da questo 
comune, resistere ancora mi pare che non 
significhi concorrere a sodisfare i bisogni 
della propria regione. 

Stia tranquillo l 'onorevole Barnabei . 
Egl i ha protestato; egli ha f a t t o gl i inte-
ressi della sua Tossicia: perchè egli è nativo 
di un paesello che fa parte del mandamento 
di Tossieia... 

B A R N A B E I . E me ne v a n t o ! 
M U R A T O R I . E vi possiede una c a s a ! 

{Ilarità). 
C I M O R E L L I , presidente e relatore. . . .ma 

non continui le tradizioni dei maggiorenti 
di Tossicia, i quali vogliono soffocare un 
bisogno sentitissimo di Fano Adriano, ( A p -
provazioni) e vogliono combattere ancora 
contro la memoria di quel povero De Mi-
chetti che, tra i dolori che lo trassero alla 
tomba, ebbe a soffrire anche questo: di veder 
contrastata la sodisfattone d'un bisogno v i -
vissimo d'uno dei paesi del suo collegio. 
(Vive approvazioni — Applausi). 

Quanto alle notizie che mi si chiedevano, 
rispondo che io non feci parte della preceden-
te Commissione; che il De Michetti do vette 
presentare due volte questa proposta di 
legge; che, questa volta, ci sono volut i due 
anni per portarla avanti alla Camera, e che, 

l 'a ltra volta, non si riuscì nemmeno ad 
ávere la relazione... (Interruzioni). F u t a n t a 
l ' inframm( ttenza di qualcuno, che di quella 
proposta non s 'ottenne neanche la rela-
zione. 

B A R N A B E I . Ma che i n f r a m m e t t e n z a ! 
C I M O R E L L I , presidente e relatore. Si dice 

che la Commissione andò sopra luogo. Io non 
ho trovato nessuna traccia di questo fat to . 
Si parla d 'una relazione dell 'onorevole Cap-
pelli; ma l 'onorevole Cappelli non l 'ha mai 
scritta, non essendo mai riuscito alla nostra-
Com missione di averla dall 'archivio della 
Camera. {Commenti animati). 

P R E S I D E N T E . L ' o n o r e v o l e Barnabei 
ha facoltà di parlare per f a t t o personale. 

B A R N A B E I . Udite , udi te ! (Ilarità). 
Prima di tutto, dichiaro che sono devo-

tissimo a chi oggi presiede, al l 'onorevole 
Grippo; ma oggi avrei desiderato che invece 
avesse tenuto la presidenza della Camera 
l 'onorevole Raffaele Cappelli che fu presi-
dente dell 'altra Commissione che studiò la 
questione di Fano Adriano. Per lo meno 
avre i desiderato che fosse stato presente. 
L 'onorevole Cappelli. . . 

P R E S I D E N T E . È meglio che non ci sia, 
allora ! 

B A R N A B E I . ...fece un 'ampia e serena 
relazione sopra questa questione. 

C I M O R E L L I , presidente e relatore. Che 
non c'è stata mai. 

B A R N A B E I . Se ne volete, ve ne do ses-
santamila copie. (Si ride). 

L'onorevole Cappelli, in nome della Com-
missione da lui presieduta, terminò la sua 
relazione dimostrando che non era assolu-
tamente necessaria questa aggregazione che 
si v o l e v a fare. Questo è consacrato negli 
atti. 

Per quello che riguarda la Commissione 
precedente, a proposito d* Ila quale ha f a t t o 
una domanda il collega Montemartini, dirò 
che quella Commissione non andò mai sul 
luogo. Ciò non perchè non volle andarvi, 
ma per tant i altri mot iv i che non hanno 
nulla da fare col sospetto che si volesse 
impedire l 'accesso sul luogo. 

Questo non è da ammettere. Di quella 
Commissione f a c e v a parte anche l 'onorevole 
Andrea Costa; e gli altri componenti non 
erano persone che si lasciassero subornare. 
(Interruzioni). 

Ma se io volessi continuare su questo ar-
gomento opprimerei la Camera ed abuserei 
tanto della sua pazienza da indurla forse a 
pregarmi di andar via . (No ! no /) 
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Debbo però pregare la Camera di consi-
derare che io sono vivamente interessato 
nella questione. È necessario che io lo dica, 
perchè altrimenti non apparirebbe tutta la 
ragione che io ho di parlare su questo tema. 
Il comune di Fano Adriano, che dovrebbe 
passare al mandamento di Montorio al Vo-
mero, appartiene al mandamento di Tos-
sicia a cui appartiene pure il mio piccolo 
paese, quel mio piccolo paese che l'onore-
vole Cimorelli ha citato e del quale io mi 
glorio. 

CIMORELLI, presidente e relatore. È il 
paese che si gloria di lei. 

BARNABEI. Lasci andare, caro amico 
Cimorelli. È da molto tempo che ci voglia-
mo bene... (Si ride). 

Una voce. Come si chiama ? 
BARNABEI. Si chiama Castelli. 
Pel riguardo che debbo alla Camera io 

non mi fermerò su tutte le miserie della 
questione. 

L'onorevole Cimorelli ha detto che si 
riuscì ad impedire che il Consiglio provin-
ciale di Teramo desse il suo parere. Sarebbe 
stato bene che non l'avesse dato! Invece il 
Consiglio provinciale dì Teramo diede un 
voto, non so se nel .1833 o 1834. (Siamo in 
archeologia ed ecco un'altra ragione per la 
quale mi si fa l'onore di chiamarmi in cam-
po)..". (Interruzioni). 

Anzi qui l'onorevole Martini va un poco 
più in là; mi fa l'onore di attribuire un'a-
zione mia personale all'anno 1821. (Ilarità). 

Infine il fatto è, che non c'è nessuna ne-
cessità di questa aggregazione, che è vo-
luta solamente da un gruppo di interessati 
i quali, in un paese dove per fortuna le 
cose si vanno modificando continuamente, . 
sono tornati su a farne una questione di 
amor proprio municipale. 

Del resto dov'è l'urgenza della cosa, se 
dal 1821 non si è mai risoluta? (Siride).Non 
sarà dal 1821, ma è certo che le questione 
si agita da moltissimo tempo. 

Io ho avuto l'onore di rappresentare il 
collegio a cui appartiene Fano Adriano, 
cioè il collegio di Teramo; e forse una delle i 
ragioni principali per le quali non mi hanno 
rieletto (potrebbe pure essercene stata un'al-
tra) è stata perchè non mi sono prestato 
ai desideri di un gruppo di persone, le quali 
volevano che io propugnassi questa aggre-
gazione di Fano a Montorio. 

Non l'ho propugnata perchè non la ri-
tenni mai consentanea all'interesse delpaese. 

Si è detto che la maggior parte delle I 
questioni giudiziarie che riguardano il co- i 

mune di Fano Adriano si tratterebbe age-
volmente nella pretura di Montorio, dove 
i naturali debbono passare per andare nella 
pretura di Tossicia. Ma le cause che riguar-
dano il comune di Fano Adriano sono po-
chissime. Ed anche se avvenisse il distacco 
che si domanda, le cause non sarebbero trat-
tate in Montorio al Vomano, ma nella pre-
tura di Tossicia, trattandosi per lo più di 
reati contro la legge forestale consumat 
nei boschi di Tossicia, dove i pastori di 
Fano conducono nell'estate i loro armenti. 

E ciò è ampiamente spiegato nella rela-
zione dell'onorevole Cappelli. 

PRESIDENTE. Mi pare che ciò esorbiti 
dal fatto personale. 

BARNABEI. Ma io sono stato chiamato 
più volte in causa, e non posso rimanere 
estraneo alla questione nella quale entra 
anche l'interesse del mio paese nativo. Il 
mio paese, Castelli, se la questione fosse ri-
soluta come si domanda, verrebbe ad aver-
ne detrimento. 

Del resto, onorevole signor Presidente, io 
non insisto e sono pronto a cessare dal 
parlare. 

Voci. No! no! Parli; siamo nella discus-
sione generale! (Siride). 

BARNABEI. Voi siete molto gentili, ma 
io dovrei abusare della vostra cortesia, 
per riassumere tutti gli argomenti addotti 
dall'onorevole Cappelli nella sua relazione. 

MURATORI. Ma se negli archivi non 
esiste la relazione Cappelli ! 

BARNABEI. Come, non esiste? 
MURATORI. No. 
BARNABEI . Ma io sono pronto a rpga-

!arne dieci copie per ciascuno. (Siride). Sen-
tite, onorevoli colleghi... 

PRESIDENTE. Veda di concludere. 
BARNABEI. Non essendomi dato nelle 

presenti condizioni della Camera di esporre 
minutamente tutti i particolari dell'annosa 
questione, mi limito a pregare la Camera 
di non accettare questa proposta di aggre-
gare il comune di Fano Adriano al manda-
mento di Montorio al Vomano. 

Questa preghiera io faccio con la piena 
conosci nza che ho degli uomini e delle cose. 
Ed aggiungo che questo argomento, che per 
lo passato servì di pretesto per tenere dis-
giunti gli animi nei due mandamenti, ora 
aveva assunto un aspetto abbastanza trat-
tabile; sicché gli animi andavano compo-
nendosi. 

Ma una decisione che possa prendere la 
Camera, secondo la proposta fatta pel di-
stacco del comune di Fano Adriano dal 
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mandamento di Tossicia, potrà avere fu-
neste conseguenze, mettendo nuovamente 
in pericolo la pace di quelle popolazioni. 
(Commenti). 

Della relazione dell'onorevole Cappelli, 
si possono avere copie quante si vogliono. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole De Bene-
dictis ha facoltà di parlare. 

D E B E N E D I C T I S . Onorevoli colleghi, 
mi siano consentite poche considerazioni, 
qual deputato del collegio di Teramo, in 
cui si trovano tutti e tre i paesi in discus-
sione : Tossicia, capoluogo del mandamento 
da cui Fano Adriano vuole distaccarsi e 
Montorio al Vomano, mandamento al quale 
Fano Adriano intende essere congiunto. 

Non essendo stato io il proponente della 
legge, posso portare nel dibattito una pa-
rola obbiettiva e serena, tanto più che sono 
venuto in Parlamento quando erano sopite 
le aspre lotti', nelle quali l 'onorevole Bar-
nabei cadde per dar posto al compianto 
onorevole De Michetti, alla cui memoria 
mando un reverente saluto. Ond'è che ispi-
randomi al vero, non ad interessi di per-
sone, ma a quelli reali delle popolazioni 
del mio collegio, posso dire che approvare 
la presente proposta di legge è ni; nte più 
che un atto di giustizia, fortemente e ri-
petutamente reclamata da Fano Adriano, 
P e r quanto diviso da partiti e da cò.ntese 
locali esso è unanime nel domandare che 
si ponga fine ad uno stato di cose oltre-
modo increscioso e pregiudizievole, qual'è 
quello di voler mantenere tal paese, giu-
diziariamente, collegato a forza con Tos-
sicia. 

La Cameranonpuòpreoccuparsi di quanto 
chiede l'onorevole Barnabei , se cioè la Com-
missione, nominata nell 'altra legislatura, 
afcedè oppur no sopra luogo, se lasciò o 
meno una relazione scr i t ta ; quando il 
buon diritto di Fano Adriano non si può 
onestamente contrastare 

B a s t a aprire la carta topografica, che 
l 'onorevole Cimcrelli volle alligata alla sua 
relazione, mirabile per lucidità ed esattezza 
di date ed osservazioni, per rilevare che gli 
abi tant i di Fano Adriano, per accedere a 
Tossicia, debbono attraversare Montorio al 
Vomano, capoluogo di mandamento, e di 
là percorrere altri nove chilometri di strada 
alpestre, in forte salita, incomoda e quasi 
impraticabile nella stagione invernale. 

Ad essi accade spess" che, mentre alle 
nove del mattino, passando per Montorio, 
potrebbero discutere le loro e,*use e tornare 
presto a casa, invece debbono proseguire 

per Tossicia un cammino faticoso di altre 
j due ore, e arrivare colà tardi, quando le 

cause sono state già trattate in contumacia. 
! È mai possibile permettere che ciò continui 

ancora per altro temp j ? 
I n verità sono poveri pastori, ma non 

per questo debbono essere conculcati ; non 
per questo la loro voce non deve trovar 
eco benevola anche in Parlamento! 

Ma vi ha di più. Per quanto l'onorevole 
Barnabei l 'abbia taciuto, Montorio al Vo-
mano è indubbiamente un paese cbe si avvia 
a divenir c i t t à : è fiori nte d'industrie, di 
commerci, ha att ivi tà , iniziative ammire-
voli, è lo scalo di tutt i i paesi della mon-
tagna, è l'anello di congiunzione con Te-
ramo, capoluogo della provincia. 

La popolazione di Fano Adriano ha con-
tinuamente ragione, anzi necessità di s c a r s i 
a Montorio per lo scambio dei prodotti, per 
l 'acquisto dei generi alimentari, per ogni 
s rta di affari; dipende dall'ufficio del re-
gistro di Montorio, è in relazione telefonica 
con tal paese, a cui per strade comode e 
ben tenute vanno quo idianamente più mes-
saggerie postali. 

Tali rapporti, così fat te relazioni non ha 
invece con Tossicia ( interruzione del depu= 
tato Barnabei), in cui, mi duole dirlo, per 
la stessa situazione topografica, è impossi-
bile ogni movimento commerciale e m?nca 
qualsiasi a t t ra t t iva . 

Ma lanciamo da banda tut to questo, e 
poiché, se Fano Adriano avrà grande van-
taggio, pressoché ins gnifieante sarà il danno 
prodotto a Tossicia, accogliamo senza ulte-
riori indugi, i voti che sono stati emessi 
non pure dal paese inteiessato, con ardore 
e costanza, ma p ù autorevolmente ancora 
dal Consiglio provinciale di Teramo, e se-
condando tali voti, che sono espressione 
sincera della volontà popolare, faremo opera 
giusta e saggia. (Bene! Bravo!) 

B A R N A B E I . Chiedo di parlare. 
Voci. Bas ta ! Ai voti, ai v o t i ! (Si ride). 
GAL LINI , sottosegretario di Stato per la 

grazia e giustiziaci culti. Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Ne ha f a o l t à . 
G A L L I N I , sottosegretario di Stato per la 

grazia e giustizia e i culti. Il Governo trova 
giustificato, sp cialmentc per ragioni di via-

) bilità, che la secolare aspirazione di questo 
comunello sia assecondata. Quindi il Go-

i verno consente nella proposta della Com-
I missione. 

P R E S I D E N T E . Se non vi sono altre 
; osservazioni e nessun altro chiede di par-
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lare, dichiaro chiusa la discussione generale 
di questa proposta di legge. 

Passiamo alla discussione degli articoli: 
Art . 1. 

« I l comune di Fano Adriano è distaccato 
dal mandamento di Tossicia ed aggregato 
a quello di Montorio al Vomano ». 

(È approvato). 
Art . 2. 

« La presente legge andrà in vigore il l°gen-
naio 1912 ». 

(S approvato). 
Questa proposta di legge sarà vo ta ta a 

scrutinio segreto in al t ra seduta . 

S e g u i t o delia d i s c u s s i o n e 
del b lancio dei lavori pubblic i . 

P R E S I D E N T E . L 'ordine del giorno reca 
il seguito della discussione del disegno di 
legg : S ta to di previsione della spesa del 
Ministero dei lavori pubblici per l'esercizio 
finanziario 1911-12. 

Cont inuando nello svolgimento degli or-
dini del giorno spetterebbe di parlare all'o-
nore vole Oalisse il quale ha presentato il se-
guente ordine del giorno : 

« La Camera inc i ta il Governo a risol-
vere finalmente l 'ant ica questione della fer-
rovia Civitavccihia-Orte, che serve per la 
congiunzione di re t ta e più prossima a E o m a 
del Mediterraneo con l 'Adriatico, facendone 
la concessione a quella delle imprese pro-
ponenti che dia maggiore garanzia di solle-
cita costruzione e vantaggioso esercizio. 

« Oalisse, Leali, Caetani ». 
Domando se quest 'ordine del giorno sia 

appoggiato. 
(È appoggiato). 
Onorevole Calisse, ha facoltà di svol-

gerlo. 
CALISSE. Se la questione, che l 'onore-

vole mi istro ha ch iamato scot tante , della 
ferrovia Civifavecchia-Orte non fosse s t a t a 
già por ta ta in questa discussione al pun to 
in cui siamo io non mi varrei della facoltà 
di svolgere l 'ordine del giorno che sullo 
stesso argomento abbiamo presenta to i col-
leglli Leali e Ca t an i ed io. Ma pochi mi-
nut i di benevolenza che la Camera vorrà 
darmi, mi saranno sufficienti. 

Io non ripeterò i f a t t i : i fa t t i prendono 
quella fo rma e quel colore che piace a chi 
li narra. E d il ministro, con la mitezza che 
l 'anino suo dolce vuole, ha già respinto le 
accuse che al suo Ministero si son f a t t e di 
parziali tà e di ostruzionismo. i fè io mi farò 
vincere dalla tentazione di mostrare come 
faci lmente possa ingannarci chi crede di 
farsi in terpre te di ciò che si pensa e si vuole 
in casa di altri. 

E poi, del r ipetere i f a t t i siamo stanchi 
tu t t i , come le popolazioni sono s tanche del 
vano aspettare. 

L 'onorevole ministro è s tato molto bene-
volo con noi. Del troppo lungo tempo che 
la nostra questione è in vi ta egìi ha voluto 
indicare la causa soltanto nelle difficoltà 
proprie della question- stessa, mentre avreb-
be po tu to dirci : non è vostra in gran par te 
la colpa? e avrebbe det to il vero. 

Perduto di vista il fine di utili tà comune, 
noi ci siamo f ra noi stessi inimicati per in-
teressi part icolari di persone e di luoghi: 
non più la ferrovia che deve congiungere i 
due mari nel pun to più prossimo a Roma, 
che il porto centrale del Tirreno deve av-
vicinare alle forze produt t r ic i della Sabina 
e del l 'Umbria, s tet te, come doveva, unica 
nel nostro desiderio e nella nostra domanda; 
m a domandammo e desiderammo questa 
p iu t tos to che quella li ea di ferrovia, che 
toccasse questo p iu t tos to che l 'al tro co-
mune, che avesse qui meglio che là le pro-
prie stazioni; si giunse a dire^al Governo: 
o questo che chiediamo noi o niente! E il 
niente avemmo. 

Ora la parola del ministro ci affida che 
noi presto usciremo da questo spiacente 
s tato di cose. 

Egli ha de t to che, compiuti i lavori di 
questo p riodo par lamentare , rioslverà la, 
questione sscondo i voti delle popolazioni. 
E sta bene : s ta bene perchè è certo che, 
secondo la mente del min'stro, i voti d Ile 
popolazioni non potranno essere che con-
formi a l l ' in te r . sse di t u t t i ; de ; voti delle 
popolazioni egli non pr> nderà notizia sol-
t an to dalle parole di chi voglia farsene in-
teri ssato espositore, ma li conosci rà stu-
diando quali siano veramente gl 'interessi a 
cui la f<rrovia deve servire. 

La concessione non deve esser fine a sè 
stessa: per res taurare priv te for tune o per 
rinvigorire amicizie elettorali. La conces-
sione deve essere non altro che il mezzo 
perchè la ferrovia sia co - t ru ; t a sollecita-
mente ed ut i lmente. Tu t t e le garanzie de-
vono essere assunte. 



Atti Parlamentari — 15750 — Camera dei Deputati 
LEGISLATURA XXIII — l a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 1 5 GIUGNO l u l l 

Si dice clie potenti capitalisti stranieri 
non aspettano che la sua parola, onorevole 
ministro, per mettere a sua disposizione i 
milioni che ella vuole. Sta bene: ella chieda 
rigorosamente la garanzia che occorre giu-
ridica, economica, e non sarà male anche un 
poco di garanzia morale. 

Consideri tutto; nè lasci in cotal questione 
di tener in conto anche l'interesse di Eoma, 
perchè il porto di Civitavecchia, finché per 
E o m a condizioni anche migliori non si for-
mino, non vuol rinunziare ad essere il porto 
di Eoma. Soprattutto porti lo sguardo sul 
nostro porto che è il più interessato nella 
presente questione e perciò fin ad ora è 
anche il più danneggiato. 

Vorrei che l 'onorevole ministro potesse 
una volta rendersi conto con gli occhi pro-
pri dello stato nel quale quel porto è ri-
dotto. So bene che il Governo ha ricono-
sciuto la importanza e la necessità di mi-
gliorarlo, facendovi spese notevoli : è un 
argomento questo di cai ora non convien 
toccare; ma è certo che non si è raggiunto 
10 scopo che lo Stato se ne riprometteva, 
essendo soprattutto mancata la sistemazione 
ferroviaria. 

Io so che Compagnie di navigazione stra-
niere hanno segnato il porto di Civitavec-
chia fra quei porti, e vi è anche Genova, 
nei quali si dice che il lavoro è poco meno 
che in mani di assassini. So che lamenti su 
abusi che farebbe del suo monopolio la coo-
perat iva degli scaricatori sono giunti al Go-
verno; ma quali sono le condizioni in cui 
11 lavoro si deve svolgere 1 

I miei colleghi di Sardegna ne possono 
dire qualche cosa. 

Basti un esempio Arrivano i piroscafi 
del carbone e non si possono avvicinare 
alle banchine, perchè non sono c o m p i u t e ; 
la merce si rovescia nei barconi di scarico 
che la portano alle banchine, dove non 
trova i vagoni che la ricevano, e là vien 
gettata e lasciata: i carri la raccolgono e 
vanno alla stazione: qui nuova sosta, nuovo 
scarico a terra, finché non giunga l'ora fi-
nalmente che i vagoni sian pronti. At tra-
verso tutto questo successivo ed inutile la-
voro, è naturale che il prezzo della merce 
cresca e il commercio ne soffra. 

Mentre tutto intorno il lavoro ferve, e 
ovunque se ne raccolgono felicemente i 
frutti , noi siamo posti, senza nostra colpa, 
in una condizione di inferiorità, che non ci 
consente di entrare efficacemente con gli 
altri nella ga ia civile. 

Mentre il commercio moltiplica le sue 
domande, il porto di Civitavecchia non vi 
può rispondere adeguatamente, soprattutto 
per la non ancora ottenuta sistemazione 
ferroviaria, ed il commercio prende altre 
vie, e trova facilmente altre uscite. 

Danno economico evidente, che si riper-
cuote su tutta la vita della cittadinanza e 
della regione : ma anche danno morale per-
chè sono incalcolabili le conseguenze dan-
nose dell ' insinuarsi nell'animo del popolo 
il sospetto che in certi casi, e qui diventa 
certezza, chi sta in alto non si curi degli in-
teressi di chi forse non ha colpa se non in 
quanto è fat to eccessivamente paziente! 

Ieri, con giusta compiacenza, ella, ono-
revole ministro, vide riconosciute ed ap-
plaudite dalla Camera due qualità, l 'att ività 
e la giustizia della distribuzione. Io ne sono 
testimonio, che per ragione del mio ufficio 
ne vedo continuamente le prove: e mentre 
mi allieto che da un capo all'altro d'Italia 
il lavoro si desti e si rinvigorisca, sono nel 
doloroso confronto sorpreso da sconforto, 
nel confronto della nostra con le altre re-
gioni. Giustamente l 'onorevole ministro ri-
chiamò ieri, nel suo sincero incoraggiante 
discorso, l 'attenzione della Camera su quan-
to in Ital ia si è Catto in lavori pubblici da 
quando si è costituita in libertà ed unità 
di nazione. Magnifico quadro, che non po-
trebbe ricevere che più v ivo colore dalla 
illustrazione degli esempi. Però, scegliendo 
qua e là gli esempi, nulla o quasi nulla po-
trebbe aversene dalla regione dei cui inte-
ressi parliamo. L 'abbondanza della mensa 
comune non è stata finora per noi. 

Ma noi aspettiamo che la sua attività, 
onorevole ministro, e la sua equità riparino 
a questa ingiusta mancanza: aspettiamo fi-
duciosi il mantenimento della sua promessa. 
Se le promesse fatte si debbono sempre one-
stamente mantenere, quelle fatte ai popoli 
debbono essere osservate come legge. {Ap-
provazioni). 

P E E S I D E N T E . Segue l'ordine del gior-
no dell'on. Daneo, di cui do l e t t u r a : 

« L a Camera invita il Governo a prov-
vedere colla maggiore energia alle opere 
già promesse e deliberate ed agli studi ne-
cessari per assicurare alla linea del Frejus 
tut ta l 'efficienza di grande linea interna-
zionale che le spetta ». 

Daneo, Paniè, Ferrerò di 
Cambiano, Bouvier. 

Domando se questo ordine del giorno sia 
appoggiato. 

(È appoggiato). 
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L'onorevole Daneo ha facoltà di svol-
gerlo. 

DANBO. In nome di parecchi colìeghi 
e certo di rappresentare l 'opinione di l la 
grande maggioranza della deputazione su-
balpina son solo, ma t u t t a la rappresen 
tanza della pa r te d ' I t a l i a che si estende da 
Modane a Genova, a Pisa, a Napoli, di 
t u t t a insomma la grande regione occiden-
tale, e di esser perciò eco di un interesse 
veramente nazionale, io qui porto, e do 
manderò breve tempo al l 'a t tenzione de'la 
Camera, a n c - r a una v o l t a l a qu ^tione della 
grande linea t r a Modane e Tonno . 

Non ho bisogno di risalire a lontani pre-
cedenti per ricordare che, fin dal principio, 
su quella ferrovia il g jnio di Camillo Cavour 
e la sapienza tecnica d ; Pa 'eocapa si unirono 
nel volere che essa fosse una ferrov a a 
doppio binario, e che dovesse t-ss re eserci-
t a t a coi sistemi più potenti , o celeri allora 
conosciuti,siccome convenienti a quella che 
doveva essere la pr ima e la più pot n te 
delle grandi linee 1 uternizionali i tal iane, e 
per scambio di merci e per numero di viag-
giatori. 

E la grande galleria f u costruita a dop-
pio binario. Ma, morto Cavour, dopo pochi 
anni, venut i i tempi di pecunia privi, e per 
ragioni politiche ra l lenta te le relazioni com-
merciali con la Francia, qu 1 programma 
primitivo fu , se non abbandona to , as-*ai t r a -
sandato, e, nella costruzione delle lin°e di 
accesso di doppio binario più non si parlò, 
e furono costruite con economia inoppor 
tuna; t u t t a v i a nella convenzione del 1804 
con la Alta I t a l ' a , Società c^ssionaria d Ile 
linee ferroviarie di allora, il Governo intro-
dusse la clausola che, non appena gli in-
troit i lordi di quella linea, aperto il t raforo 
del Cenisio, fossero giunti alle lire 35,000 
per chilometro, si dovesse eff t t ua re su t u t t o 
il percorso da Torino a Bardonecchia l ' in-
tiero raddoppiamento . 

Fu scrit ta la clausola, e certo essa ri-
spondeva alle intenzioni del Governo, m a , 
per molti anni, pr ima perchè il t ra foro non 
f u aper to che dopo il 1871, di poi perchè 
le relazioni commerciali ral lentarono, poi 
perchè durò per molti anni ancora lo s tato 
di deficit finanziario, quella promessa non 
ebbe occasione di essere eseguita, e del 
resto, quando lo Sta to riprese le ferrovie 
una prima vol ta , non erano raggiunti gli 
accennati limiti d ' introi to. 

Però le 35,000 lire e più per chilometro ven-
nero dopo il 1900, sicché sono già da lungo 
tempo raggiunte e spess - In linea non bastò 

al movimento e si ebbero incagli e r i tardi . 
Non mancò allora da par te della Francia 
la previsione, nel senso che sul suo ver-
sante il binario fu comple tamente r a d d o p -
pia to dopo il 1898, nè mancò da pa r te di 
quel Governo la richiesta al Governo ita-
liano di un impegno almeno morale, di fare 
a l t re t tanto , perchè, quando si concretarono le 
t r a t t a t ive per la Cuneo - Ventimiglia, fu dalla 
Franc ia chiesto, e fu annunzia to come ot-
t enu to nel Par lamento francese, l ' impegno 
morale che da pa r te sua il Governo i tal iano 
avrebbe completamente raddoppia to il bi-
nario sul suo versante. 

Nè mancarono da nostra pa r te interpel-
lanze, interrogazioni ed istanze, fino dal 
1890, e Di Sambuy al Senato e chi parla qui 
nella Camera, e poi l 'onorando Villa e l 'a-
mico Paniè ed al tr i si succedet tero in que 
sto periodico richiamo, affinchè, finalmente, 
venisse una vol ta concretato in p rog ramma 
definitivo ciò che solo in promesse vaghe 
gen ra lmente si concedeva ad ogni discus-
sione di bilancio, o in sede di interroga-
zioni od interpel lanze. 

Vennero più ta rd i i r iscat t i evennero le 
provvis te di larghi fondi per nuove linee, 
ed in queste provvis te furono finalmente 
inscritti i fondi per il doppio binario sulla 
I n a, Torino-Bardonecchia; ma in un certo 
modo a t t r ibu t ivo , e non tassativo, che pare 
abbia permesso di consacrare ad altre, che 
a t o r to parvero più immedia te necessità, 
quei fondi . F a t t o s ta che, comunque, fino 
al 1906 od al 1908 t u t t o ciò non f u eseguito 
che in pa r te minima. 

Venne finalmente il 1906, e dal 1906 in 
poi, a s t rappi , si può dire, fu concretato u n 
p rogramma minimo, che si basò su questi 
concetti : fare il doppio binario completo da 
Torino a B rdonecchia sarebbe l ' ideale, ed 
è ciò a cui tendiamo per l 'avvenire, ma 
i n t a n t o , siccome sono gravissime le diffi-
coltà, specia lmente da Bussoleno a Beau-
lard, per il raddoppiamento dell' a t t u a l e 
galleria di accesso, creata adunso lo binario, 
noi poseremo il doppio binario solamente 
per la pa r te allo scoperto, da Torino a Bus-
soleno, e da Beaulard a Bardonecchia, e 
da Bussoleno e Beaulard faremo l 'elettriz-
zazione della linea, 

Era quello il t empo in cui dall 'elettr iz-
zazione si speravano miracoli, che forse, non 
pienamente , però sempre in.gran par te l 'e-
lettrizzazione ef fe t t ivamente ha d imos t ra to 
di poter compiere. 

Si pensava allora che la trazione elettrica 
avre bbe soppresso co mpletam ente le distanze 
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li-' ìi rendendo possibili su qualunque j 
r.f rùiO una velocità e una frequenza di treni 
molto grande, cosicché con tale mezzo si 
poteva essere sicuri (così dicevano la Dire-
zione delle ferrovie e il ministro da quei j 
banchi) di far sì che la potenzialità della i 
linea italiana, se anche in parte ad un solo 
binario, non sarebbe stata inferiore a quella 
della linea francese dell'altro versante. 

Questo però non poteva esser vero che 
fino ad un certo punto ; in quanto che per 
quanto la potenzialità teorica ed anche 
reale della linea aiutata dall'elettrizzazione 
pos^a giungere ad eguagliare quasi quella 
di un linea esercita colle ordinarie loco-
motive a doppio binario e sopprima il 
fumo ed altri inconvenienti, certamente 
la potenzialità reale sarà sempre di molto 
intralciata dall'ingorgo, dirò così, del movi-
mento, sopra un binario solo, nel senso che 
un ritardo ai due estremi dell'unico binario 
che direi un canale di strozzamento, darà 
sempre luogo a frequenti ritardi ed a diffi- I 
coltà di esercizio o a intralci o a pletora, 
come difatti già fin d'ora si prevede che 
sicuro possa verificarsi. 

Con un solo binario, nonostante la pro-
gettata stazione d'incrocio Beaulard Oulx, 
il servi/io dei treni celeri non sarà mai re-
golare. E per i viaggiatori, celerità e sicu-
rezza di coincidenza sono indispensabili. 

Tuttavia, se non ci bastava quel pro-
gramma minimo, noi domandavamo che 
istantaneamente fosse, come un rimedio 
pronto e provvisorio, effettuato, e che in-
tanto si completassero gli studi per un pro-
gramma d'assetto definitivo in vista di un j 
sicuro avvenire. 

Ma è avvenuto questo : che in tre, in 
quattro anni ormai si è proceduto con tale 
lentezza all'esecuzione dei lavori del doppio 
binario e della elettrizzazione, da farci do-
mandare se si faccia sul serio. Perchè talora, 
notiamo, si arrivò a un chilometro all'anno, 
in linea quasi piana, di posa dei binari. O 
si ha deficienza di fondi distratti per altri 
scopi, e in tal caso si completino, perchè 
non deve permettersi che dalla distrazione 
dei fondi venga a risentirne immediato e 
grave danno un lavoro come questo; ov-
vero altre ragioni hanno condotto a questa 
lentezza tecnica assolutamente innegabile 
ed ingiustificabile, ed allora provveda il mi-
nistro. 

E per l'elettrizzazione, dopo avere spinto 
il municipio di Torino al sacrifìcio di cen-
tinaia di migliaia di lire all'anno, ottenen-
done la forza elettrica a] di sotto del costo, 

finora nulla si fece di definitivo. E così ab-
biamo il danno e le beffe di non avere i 
do;>pi binari e di non avere l'elettrizza-
zione in questi giorni di gran lavoro per 
l'esposizione di Torino, che affollò di merci 
e di viaggiatori quella linea e seguita ad 
affollarla a ^ c w Almeno si abbiano in un 
termine prossimo! Jtù po»sa, < .a^rcio, 
possa l'industria e possano i viaggiatori fare 
un calcolo sicuro sull'avvenire. La cosa urge, 
perchè intanto d'altro lato si aumenta la 
concorrenza delSempione, concorrenza tan 
to più deplorevole in quanto non si svolge 
solo nella sua sfera naturai?, sià in tanta 
parte sottratta al Oenisio, ma toglie a noi 
una parte di quello che è nostra sfera or-
dinaria d'azione naturale rimasta al Ceni-
si© stesso. 

Si avvale infatti di questi ritardi la con-
correnza del Sempione, ed estende i suoi li-
miti e sempre più intralcia la possibilità di 
utilizzare come si dovrebbe la linea del Ce 
nisio. E questo il Governo non può e non 
deve volere, in quanto che deve volere in-
vece che ciascuno degli sbocchi alpini spie-
ghi la sua efficienza naturale. 

Continuando così, insomma, giorno per 
giorno la linea del Cenisi© diventa più dif-
fìcile, più antiquata ed insufficiente e tale 
da non pot.er essere, si può dire, aggiornata-, 
che con spese sempre più gravi. 

La Francia invece, che ha compreso di 
quanta importanza siano per lei gli scambi 
per un certo tempo trascurati con l 'Italia 
(come noi dobbiamo o dovremmo compren-
dere l'importanza degli scambi con la Fran-
cia) nonostante la nuova via del Sempione, 
sta studiando con la spesa di milioni e mi-
lioni l'abbreviamento di 65 o 70 chilometri 
della linea tra Modane e Parigi usufruendo 
di tutti i rettifili possibili tra le .sue attuali 
f erro vie; sicché ne viene che, mentre essa 
con lievi pendii e con doppio binario, si af-
faccerà presto sempre più onusta di merci e 
di viaggiatori ai Cenisio (e dico Cenisio per 
dire Frejus, perchè abitualmente si usa di 
dir così, malgrado la distanza di 20 chilo-
metri fra l'uno e l'altro monte) senza poter 
trovarvi sbocco sicuro dalla nostra parte, e 
senza che noi possiamo incanalare nella 
nostra ferrovia il grande movimento che, 
da Torino a Napoli, ha ragione ed inte-
resse di scendere e salire per la linea del 
Frejus. 

Abbiamo dunque diritto noi dì chiedere, 
e voi, Governo, dovere ed interesse di con-
cedere che il servizio su quella grande linea-
possa essere regolare, e che essa sia prepa-
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rata al maggiore e sicuro avvenire che l'a-
spetta mettendola nelle condizioni che ora 
sono riconosciute necessarie per i grandi 
valichi internazionali. 

Sono due quindi i punti riguardo ai quali 
occorre, onorevole ministro, una celere so-

. Iasione. 
Anzitutto deve essere seriamente prov-

veduto all' elettrizzazione, e seriamente 
provveduto al doppio binario allo scoper-
to, come promesso. 

Nor abbiamo già recentemente rivolto 
una interrogazione a questo proposito chie-
dendo la risposta per iscritto, ma questa, 
ci perdoni l'onorevole ministro, fu tale che 
non osammo per decoro suo e per decoro 
nostro nemmeno renderla pubblica. 

Diceva, sì, che l'anno scorso si fecero 
non oO se due o tre chilometri di posa di 
binario, ma non si assicurava nulla di pre-
ciso per l 'avvenire ; quanto all'elettrizza-
zione, diceva : si aspettava una risposta, ed 
è da mesi e mesi che si aspetta, dalle au-
torità francesi per quella par-te dell'elet-
trizzazione che deve toccare il territorio 
francese. E non aggiungeva altro, all'in-
eirea. 

L'opinione pubblica avrebbe bollato be-
ne l 'una e l 'altra parte se noi avessimo 
dato pubblicità ad una risposta così, di-
remo, inconcludente. 

Su questo punto noi ora e qui doman-
diamo una esplicita, rassicurante, chiara 
risposta. 

L'altro punto di questione, se mira ad 
una risoluzione di urgenza meno immediata, 
è più grave ed implica diverbi studi sui 
quali richiamiamo l'attenzione dell'onore-
vole ministro. La linea del Frejus deve es-
sere radicalmente riformata e resa pari, 
diremmo, alle più moderne. Noi chiedia-
mo quel che è onesto allo stato attuale. 
Come abbiamo provveduto per la linea Fi-
renze-Bologna, per la Roma-Napoli, per la 
Genova-Milano e come stiamo provvedendo 
e provvediamo ancora per la linea di Sa-
vona, si dovrà provvedere, a rafforzare, 
raddoppiare, abbassare ancora la linea del 
Oenisio. 

Allo stato presente delle previsioni tre 
soluzioni si affacciano. La prima è il 
raddoppio delle gallerie attuali o con allar-

> gamento di quelle esistenti oppure con al-
tre su assi paralleli, con analogo percorso, 
eolie attuali faticose pendenze, che l'elet-
tricità della trazione può alleviare ma non 
completamente annullare e che saranno gra-

vi sempre anche per il dispendio dell'eser-
cizio. 

E certamente sarebbe una soluzione tec-
nicamente difficile e costosa, ma non tanto 
costosa da superare le cifre che si sono 
spese per altre soluzioni simili anche per 
valichi dell'Appennino. Si tratta di una 
ventina di milioni di spese, ma data la 
grandezza e l 'importanza dell'interesse e 
dell'utilità di questa soluzione, la spesa non 
potrebbe mai dirsi eccessiva. 

Un'altra soluzione è quella del raddop-
piamento della linea, passando a sinistra 
della Dora anziché a destra, ed esistono 
già nell'amministrazione delle ferrovie studi 
di altri tempi, almeno di massima, su 
questo punto. 

Una terza soluzione presentemente racco-
glie grandi simpatie, specialmente in Fran-
cia, e molte ne ha raccolte pure tra di noi ed 
è quella di una nuova linea più bassa, pro-
posta da Domenico Regis, per la quale si 
sono fatti degli studi e che importerebbe 
una spesa maggiore. Non essendo tecnico 
io non posso entrare maggiormente nell'ar-
gomento e parlare dei vantaggi che si so-
stiene che si avrebbero per economia e ve-
locità da questa soluzione, che potrebbe 
anche convenire benché più costosa, se come 
è giusto e come pare, la Francia fosse di-
sposta a concorrere a una tale spesa in 
larga misura. 

L a questione fu già proposta al Parla-
mento francese e pare abbia tutte le sim-
patie dell'attuale guardasigilli, senatore Pé-
rier, e del rappresentante della zona sa-
voiarda, interessata, deputato Delegue. Ma 
su di questo io non dirò una parola di più; nè 
domando anco al ministro di esternare, oggi, 
simpatie o preferenze per l 'una o per l 'altra 
soluzione. 

Noi domandiamo semplicemente che i 
dati di confronto tra le varie soluzioni 
sieno coscienziosamente raccolti ed oppor-
tunamente studiati. La soluzione verrà poi, 
ma che almeno l 'avvenire non possa muo-
verci rimprovero, nè a noi di non aver sol-
levata la questione, nè al ministro di non 
aver saputo in tempo prevedere e provve-
dere. (Approvazioni — Congratulazioni). 

P R E S I D E N T E . Segue l'ordine del giorno 
dell'onorevole Masi, che porta anche la fir 
ma degli onorevoli Rava, Cavina e Raspolli 

« La Camera, convinta della suprema ne-
cessità di completare al più presto la bo 
niflea a destra del Reno, non soltanto 
nell'interesse delle popolazioni locali, nrv 
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dello stesso Erar io , al fine di rendere f r u t -
t i f e ra l ' i ngen te spesa da esso sos tenuta , 
inv i ta il Governo ad appa l ta re sollecita-
m e n t e i lavori per il passaggio sot to il tor-
ren te San te rno , che renderà finalmente 
possibile l'esecuzi< ne del l 'u l t imo t ronco del 
canale che segnerà il comple tamento della 
bonifica, inscr ivendo a questo scopo u n 
sufficiente s tanz iamento di fondi in bi-
lancio ». 

Domando se ques t 'o rd ine del giorno sia 
appoggiato.* 

(È appoggiato). a 
L'onorevole Masi ha facol tà di svolgerlo. 
MASI. Onorevoli colleghi! L 'ordine del 

giorno da me p resen ta to coi colleghi B a v a , 
"Gavina e Rasponi , al quale avrebbe certa-
m e n t e ader i to anche l 'onorevole Graziadei 
se io avessi avu to il piacere d ' i n c o n t r a r l o 
pr ima della presentazione, dice già chiara-
mente quale sia il pensiero dei proponent i . 

I l min 's t ro conosce ormai i nostr i desi-
deri , essendosi egli compiaciuto di riceverci 
u n i t a m e n t e a t u t t i i s indaci della provincia 
di Ravenna ed a quello del comune d ' Imo la il 
giorno 5 corrente , e son certo che si sarà 
convinto dell 'eccezionale impor tanza della 
nost ra giusta domanda . 

È bene r icordare che la bonifica del Ra-
v e n n a t e ha un ca ra t t e re t u s t ' a f f a t t o spe 
ciale e che la sua comple ta esecuzione è 
rec lamata da considerazioni di suprema giu-
stizia. 

I nos t r i te r reni sono rinchiusi f r a gli ar-
gini dei to r ren t i che sboccano nel Reno, 
avendo un let to più alto delle campagne 
adiacenti ; si compre nde subi to come entro 
essi fosse impossibile lo scolo e che ne-
cessitasse quindi provvedervi con altri col-
le t tor i per avere il minor numero di e t ta r i 
di ter reno sommerso. Nacque ro così, per 
• p e r a esclusiva dei propr ie tar i , i q u a t t r o 
consorzi dello Zariiolo, del Buonacquis to , 
del Canal Vela e del Posso Vecchio, i qual i 
cos t ruendo dei canal i ind ipendent i per la 
d i re t ta immissione delle acque nel Reno, 
riuscirono a so t t ra r re dal l ' immers ione per-
m a n e n t e vas te plaghe di terreno, lascian-
done però a l t re esposte all 'alea della mag-
giore o minor q u a n t i t à di pioggia cadu ta , 
malgrado che si fosse accresc iu ta la capaci tà 
di scolo colla creazione di apposi te casse 
d ' a cqua . 

Questi nostr i sforzi e le ingentissime 
spese che sos teniamo da quasi un secolo 
coi gravi oneri della manu tenz ione annuale 
sono ormai d iven ta t i quasi improdut t iv i . 

I l completo s ta to di abbandono in cui 
sono lasciati i bacini mon tan i ed il conti-
nuo d i s b o s c a m e l o , so io causa di scoscen-
dimenti e d f requent i f r a n a m e n t i di mate-
riali che t ravol t i poi dalle acque pluviali 
vanno a rialzare i le t t i dei to r ren t i e spe-
C'almente quello del R no ent ro il quale 
sboccano i collettori dei qua t t ro compren-
sori idraulici . 

ISFe consegue pe r t an to che le loro soglie 
di sbocco sono ormai g iunte a livello delle 
acque magre d 1 fiume e che perciò ad ogni 
pioggia in a l t a mon tagna le porte di chiu-
sura si chiudono per l ' inna lzamento del-
l 'acqua; cosicché le nostre acque pluviali 
debbono essere con tenu te n< gli apposi t i 
collettori e scoli, la cui capaci tà è ce i ta -
mente assai inferiore al necessario. 

Accade perciò che nelle ann ite molto 
piovose il Reno chiude ogni possibilità di 
scolo in causa delle acque al te e che i no-
stri scoli s t r a r ipano inondando e devas tando 
i raccolti. 

Questo s t a to di cose anziché t« ndere a 
diminuire si aggrava invece sempre più per 
la causa dr cui ho f a t t o p ; ù sopra cenno, 
del l ' innalzamento dei let t i dei torrent i e del 
Reno. 

Ci sembra quindi che questi enormi dann i 
i quali dis truggono in par te i sacrifici da 
noi f a t t i , debbano far sentire al Governo 
non sol tanto la necessità ma anche il do-
vere di comple tare ques t 'opera di bonifica, 
aprendo e t e rminando il canale a destra 
del R ino ; median te il quale sarà possibile 
condurre t u t t e le acque basse al mare e 
so t t ra r re daìl immersione circa 14 mila et-
t a r i di terre i o e rendere inol tre possibile la 
sistemazione a coltivazione in tens iva di al-
t r i 10 mila che sono a t t u a l m e n t e sofferenti 
di scolo. 

E che questo canale riesca felicem ^nte a 
far conseguire tale scopo ce lo d imost ra la 
prova f a t t a n e ne l l ' au tunno dello scorso anno 
nel quale le abbondan t i pioggie racco ' t nel 
comprensorio del Fosso Vecchio, il cui t r a t t o 
di canale è già t u t t o aper to , lasciarono i 
terreni comple t amen te liberi, men t re negli 
al tr i si ebbero circa c inque mila e t t a r i com-
ple tamente al lagati per vent i giorni con la 
rovina di t u t t e le semine e la conseguente 
impossibi l i tà di avere ques t ' anno al tr i pro-
dot t i agricoli. 

Io non voglio di lungarmi più oltre su 
questo a rgomento : il problema è non solo 
tecnico ma benanche politico. 

Se voi pensate in fa t t i al sensibilissimo 
aumen to della nos t ra popolazione, men t r e 
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il terreno coltivabile nelle zone che ho in-
dicate anziché aumentare va diminuendo, 
vi potrete forse rendere conto del carattere 
delle nostre agitazioni e della loro ragione 
di essere, essendo i romagnoli generalmente 
avversi ad emigrare sia pure per diminuire 
gli effetti dell 'aumento di popolazione. 

V I A Z Z I . E per questo fanno emigrare i 
lavori pubblici da altri luoghi in casa 
propria ! 

MASI. Questo non è vero, onorevole 
Viazzi, e l 'onorevole Muratori che è stato 
sui luoghi può confermare che grandissima 
parte dei lavori eseguiti erano di assoluta 
necessità dal punto di vista idraulico, come 
quelli dell ' innalzamento degli argini di Reno 
e torrenti per i quali si sono spesi 11 mi-
lioni, distribuiti in dodici o tredici anni, in 
virtù della legge presentata dall'onorevole 
Genala della quale ebbi la fortuna di essere 
relatore. 

Non si dica quindi che si fanno emigrare 
lavori pubblici nei nostri paesi. 

Vi sono dei comuni, ad esempio Oonse-
liee, il quale è più degli altri tormentato 
da questo rapporto sproporzionato fra po-
polazione e terreno, dove la situazione si 
fa ogni giorno più impressionante e che 
richiede perciò una sollecita soluzione se 
vogliamo, evitare maggiori mali. 

E d io non mi dolgo che il popolo si agiti 
poiché l 'agitazione è segno di vita e dimo-
stra che esso ò conscio dei suoi bisogni e 
di quello che vuole ottenere. 

VIAZZI . Non sempre. 
MASI. Qualche volta può essere anche 

così, ma io ritengo sia meglio che il popolo 
si muova, anziché rimanga in un periodo 
di allarmante stasi. 

Confido pertanto che il cuore del mi-
nistro Sacchi non rimarrà insensibile a que-
sta nostra situazione gravissima, la quale 
obbliga l 'erario ad una spesa di molti mi-
lioni pel mantenimento dell'ordine pubblico, 
spesa che è ormai superiore al costo di 
tu t ta la bonifica. 

Provvedete adunque, onorevole Sacchi, 
all'appalto di questi lavori, e fatelo al più 
presto: farete così perdonare l'inadempi-
mento della promessa scritta fa t ta fin dal 
19C8 dal vostro Ministero, che la condut-
tura sotterranea del Santerno sarebbe stata 
appaltata nel 1909 per essere compiuta nel 
1913: vi guadagnerete la riconoscenza di 
quelle popolazioni e nello stesso tempo ren-
derete un grande servizio all'erario; perchè, 
ove si dovesse continuare! in questa ina-
zione, non soltanto si lascerebbero infrutti-

feri i milioni fin qui impiegati in quella 
bonifica, ma si aumenterebbero molto sen-
sibilmente le somme da destinarsi ai lavori 
di ripristino che l 'inclemenza del tempo 
obbliga ad eseguire all'mfuori dei preven-
tivi fatt i . 

V I A Z Z I . Questo è l 'argomento migliore 
per ottenere lo stanziamento. 

P R E S I D E N T E . Segue l'ordine del giorno 
dell'onorevole Bolognese: 

« L a Camera invita il Governo a prov-
vedere, nell'interesse dell'Amministrazione 
delle Ferrovie dello Stato, del commercio, 
e della importante esportazione dei prodotti 
agricoli del circondario di Bar le t ta e di 
buona parte della provincia di Basi l icata e 
di Capitanata; 

« a) alla sistemazione definitiva della 
stazione ferroviaria di Bar le t ta ; 

« b) alla pronta costruzione della ban-
china merci alla fermata Casotto cantoniera 
in contrada Candida, in agro di Cerignola; 

« c) alla sollecita costruzione del pro-
messo binario di allacciamento della sta-
zione di Genzano con quella di Spinazzola ». 

Domando se quest'ordine del giorno sia 
appoggiato. 

(È appoggiato). 

L'onorevole Bolognese ha facoltà di svol-
gerlo . 

B O L O G N E S E . Onorevoli colleghi, dirò 
o, meglio, ripeterò brevemente quello che 
più volte qui si è detto nell'interesse di una 
importante parte di quella regione del Me-
ridionale, per la quale tanti patriottici e 
generosi sentimenti si suscitano, rilevando 
l ' importanza sua e la necessità di provve-
dere ai suoi più urgenti bisogni. È da gran 
tempo che qui si discute e si è cercato di 
provare l ' importanza, non municipale, ma 
regionale di quella parte della provincia <M 
Bar i , voglio dire del circondario di Bar -
letta, che è ai confini della Capitanata, e 
della Basil icata, attraversato da uno dei 
t ra t t i più importanti della linea Adriatica, 
da Ancona a Brindisi e dalla Spinazzola-
Bar le t ta , stazione che rappresenta lo scalo 
ferroviario massimo di quella linea ferro-
viaria da Brindisi a Foggia. L a stazione di 
Bar let ta , onorevole ministro, è in condizioni 
deplorevolissime. I l suo laborioso collabo-
ratore, onorevole De Seta, ed anche il suo 
predecessore, onorevole Bertolini, rispon-
dendo a varie mie interrogazioni ed ordini 
del giorno, mi favorirono promesse oneste 
e sincere, come di solito si fa, per poi man-
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are, non per propria colpa, ma per neces -
sità di bilancio nonché, diciamolo pure, per 
impreveduto ed imperioso bisogno, come il 
più delle volte è quello politico di conseguire 
al t re finalità di ordine, forse, meno impor-
tan te , ma più imperioso. La stazione di 
Barlet ta è lo scalo di una regione di g rande 
produzione agricola, olio, vino, mandor le 
e che conta oltre 270 mila abi tant i . È lo scalo 
della pa r t e occidentale di Basilicata, che, 
specialmente col proget ta to allacciamento 
Genazzano-Spinazzola, si congiungerà con 
breve ed economico percorso alla stazione fer-
roviaria ed al porto di Bar le t ta ; che sono 
altresì lo scalo naturale , e più vicino per la 
impor t an t e produzione agricola, la produ-
zione dell'Agro di Cerignola, Foggia, Trini-
tapoli , San Ferd inando di Pugl ia . 

Ebbene, f ra t u t t e le stazioni ferroviarie, 
d a Brindisi a Foggia, quella di Bar le t ta è 
l idie condizioni più miserande. È comple-
t a m e n t e al buio. L ' anno scorso avemmo a 
deplorare un incidente dolorosissimo. 

Un operaio, di not te tempo, lavorando, 
non vide un treno che manovrava, e rimase 
orribilmente sfracellato, lasciando nella mi-
seria una povera, vedova e cinque disgra-
ziati figliuoli. 

E credete che si sia già provveduto alla 
i l luminazione? Non potendosi avere l'illu-
minazione elettrica, si pensò ad i l lumina-
nar la stazione ferroviaria di Bar le t ta a gas 
acetilene. Si disse fiat lux et tenebrae.... 
(mi duole doverlo affermare) ...tenebrae factae 
sunti... Si promisero dieci grandi l ampade 
a gas acetilene per i l luminare il grande, im-
menso spiazzale di quella stazione, ma do-
lorosamente se ne ebbero appena cinque, 
che sono del t u t t o insufficienti. 

I locali sono scarsi : le sale d 'aspet to sono 
insufficienti per il movimento impor t an te 
di oltre 400 viaggiatori al giorno. Sono da t i 
statistici che noní"si possono contradi re ! 

E bisogna tener conto, onorevole mini-
stro, che la stazione ferroviaria di Bar l e t t a 
dà oltre tre milioni di lire di annuo pro-
vento all 'Amministrazione ferroviaria dello 
Stato, Le altre di minore importanza, d a 
Brindisi a Foggia, sono splendidamente il-
luminate, mentre la stazione di Bar le t t a è 
per fe t t amente all 'oscuro. È t empo ormai di 
darci quella luce, che è necessaria in t u t t e 
le cose! 

Onorevole signor ministro, ìe banchine 
sono insufficienti per la grande esportazione 
delle me) ci vinicole, le quali affluiscono in 
un brevissimo periodo di t empo , quando il 
commercio è obbligato ad esportarle e quan-

do, essendo ma tu ra to il p rodot to agricolo, 
bisogna raccoglierlo e destinarlo al consumo 
delle regioni s t raniere . 

E le banch ine sono insufficienti! E ne-
cessario provvedere per l ' ampl iamento dei 
locali. 

Ho promesso di essere breve, e non dirò 
altro. Dirò soltanto, onorevole ministro, che 
se si può met tere in dubb io t u t t o quanto 
10 ho l 'onore d i asserire, disponga lei la vi-
sita di un ispet tore superiore, di un impie-
ga to intelligente e diligente, perchè rilevi 
come la stazione di Bar le t ta è al primitivo 
s t a t o di impianto, così come f u impianta ta 
e corredata c i n q u a n t a n n i or sono, eccetto 
poche modificazioni f a t t e in seguito con sor-
dida avarizia. 

CAMERA. Sicché può celebrare il cin-
quantenar io! 

BOLOGNESE. N o ! I l c inquantenario 
della sciagura e della to l l e ranza! E voi, 
onorevole Camera, che siete t a n t o feroce ed 
abile sostenitore del Meridionale, vi prego 
di prendere sul serio queste mie modeste per 
quanto doverose considerazioni! {Commenti), 

Dunque un altro invocato provvedimento 
onorevole ministro, è la sistemazione della 
banchina merci alla fe rmata del casotto Can-
dida sulla linea ferroviaria Bari-Fogsria. 

I n quella regione, nelle adiacenze di quel 
casot to, molti c i t tadini di Bar le t ta , di Tri-
nitapoli, di San Ferdinando di Puglia pos-
seggono, nientemeno, che ventimila e t tar i di 
terreno vignetato ed olivetato. Quando viene 
11 periodo della vendemmi! , l ' uva matura 
bisogna raccoglierla, perchè, ma tu ra to il 
f ru t to , non ci so no regolamenti disuccessione, 
per raccoglierlo e portar lo via dalla campa-
gna per gli imbarchi. Bisogna raccoglierlo 
ed esportarlo agli s tabi l imenti di Barlet ta 
e Trinitapoli . E questa esportazione import a 
cos tantemente quasi il prezzo della merce, 
che si raccoglie, perchè in quella stagione 
le vet ture a cavalli si fittano alla ragione 
di 40 o 50 lire al giorno, ed ogni vet tura 
non t raspor ta più di 15 a 17 quintali di 
uva , sicché il t rasporto viene a costare quasi 
due f ranchi a quintale, e forse anche più. 
Poi queste ve t tu re sono costret te a fermarsi 
alle porte della stazione ferroviaria di Bar-
let ta , perchè le banchine non si offrono per 
riceverle, per fa re il caricamento di questo 
prodot to da doversi esportare al Nord per 
consegnarlo agli industriali manifa t tur ier i 
che comprano quelle uve, per elevare la 
gradazione alcoolica della loro produzione 
vinicola locale. 

E provvedendo alla costruzione di queste 
banchine, onorevole signor ministro, si prò v-
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vede indirettamente a: ora alla sistema-
zione della stazione ferroviaria di Barletta. 

Perchè i proprietari di quelle terre, che 
hanno venduto Le loro uve a «li esportatori 
del Piemonte, del'a Lombardia, ecc., non 
saranno costretti a spendere parecchie lire 
a quintale per portai le a Barletta, e poi 
magari ad attendere due o tre giorni, perchè 
l'uva entri in sta?ione, pagando fuori la 
vettura che atten le da varii giorni, ferma, 
e carica del prodotto che deteriora, per po-
terlo depositare poi sulle insufficienti ban-
chine ferroviarie. 

Invece i produttori consegnerebbero di-
rettamente alla banchina di Candida. Così 
la stazione di Barletta verrebbe esonerata 
dal servizio. (Interruzioni). 

Onorevole ministro, ho finito. La sta-
gione della vendemmia si può dire quasi 
giunta. La sua diligente amministrazione 
¿a ordinata la fermata per i viaggiatori a 
quel casotto; ha provvidenzialmente dispo-
sto per la concessione dei biglietti ferroviari 
di andata e ritorno per quella fermata dalle 
stazioni di Trinitapoli, Barletta, Trani, ha 
dato ordine per lo studio della banchina. 
Ma si studia e si studia troppo, onorevole 
ministro! Io prego che questo studio sia ac-
celerato, e che per la prossima vendemmia 
la banchina promessa dalla sua amministra-
zione sia in esercizio. (Approvazioni). 

Onorevole ministro, il porto di Barletta 
costa al comune ingenti sacrifici, oltre due 
milioni; spesa cho produsse lo sbilancio eco-
nomico di quella Amministrazione ed in-
genti sacrifici a quei cittadini. 

I l Min stero che ella degnamente pre-
siede ha speso altri sei milioni per la 
©scavazione di quei fondali. Ottanta o no-
vanta vapori della navigazione approdano 
in quel porto, che è la provvidenza non 
solo del circondario di Barletta, ma anche 
della limitrofa provincia di Capitanala. E 
sarà la fortuna di Basilicata, quando il de-
siderato allacciamento della Genazzano-Spi-
nazzola, che è un lavoro modesto appena di 
due chilometri, darà a l a parte occidentale 
di Basilicata il vantaggio di non attraversare, 
per lungo o per largo per un infinito e lungo 
percorso, tutta la Basilicata, per giungere 
al porto di Bari e consegnare a quel porto le 
proprie produzioni agricole. Sono soli 21 chi-
lometri, la cui costruzione costerà poco. E la 
importante parte occidentale di Basilicata 
potrà con più breve percorso e con minima 
spesa consegnare la sua merce al porto im-
portantissimo di Barletta. 

E questa sarà la vera, indiscutibile for-
tuna di quella regione. 

Onorevole ministro, io ho finito. Però 
colgo l'occasione per adempiere ad un sìn-
cero ed onesto, non adulatore, dovere di 
riconoscenza verso di lei. 

DE B E L L I S . Verso il Governo. 
BOLOGNESE. Verso il ministro Sacchi. 
Nell'ago lo scorso, con una patriottica, 

intelligente, affettuosa e giustissima proce-
dura (Commenti) ai è disposto, onorevole mi-
nistro, l'allacciamento della staziono di Bar-
letta con quel porto. Il colera, la fame avevano 
gettato il terrene in quella regione; 120 ope-
rai hanno trovato il loro tozzo di pane per 
la diligenza dell'onorevole ministro. E tutti 
coloro che sanno le lungherie burocratiche^ 
possono valutare come tutto questo è stato 
disposto in un solo mese ed è già un fatto 
compiuto. Ed io, a nome di quella regione, 
tributo a lei la mia e la loro riconoscenza, 
(Approvazioni — C ongratulazioni). 

PRESIDENZA DEL P R E S I D E N T E M A R C O R A . 

P R E S I D E N T E . Segue l'ordine del gior-
no dell'onorevole De Amicis così concepito: 
t La Camera invita il Governo ad affretta-
re la concessione dei sussidi per l'istitu-
zione dei servizi automobilistici a quei co-
muni e ditte di cui le istanze già da molto 
tempo hanno avuto l'approvazione del Con-
siglio superiore dei lavori pubblici ». 

Domando se quest'ordine del giorno sia 
appoggiato. 

(È appoggiato). 

L'onorevole De Amicis ha facoltà di 
svolgerlo. 

DE AMICIS. Onorevole ministro, breve-
mente ed a nome di molti colleghi, darò 
ragione del mio ordine del giorno. Ieri ella 
disse che si sarebbe provveduto al servizio 
delle automobili. Però le sue parole furono 
di colore oscuro. 

A lei è nota la storia della concessione 
dei servizi di automobili; concessione chie-
sta da diversi comuni e ditte, fin dall'au-
tunno 1910. L'istruttoria fu completa; le 
domande ebbero l'approvazione del Consi-
glio superiore dei lavori pubblici e del Con-
siglio di Stato ; le popolazioni e le ditte fa-
cevano premure perchè l'istruttoria fosse 
completa, nel senso che venisse assegnato il 
sussidio voluto dalla legge. Però si disse 
che il Ministero dei lavori pubblici a di-
verse istanze e premure di colleghi avesse 
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risposto che non c'erano fondi. Vennero 
per ciò interrogazioni ed int trpel lanze, su 
questo argomento, t an to al ministro dei la-
vori pubblici, quanto a quello del tesoro ; 
ma, mentre il primo rispondeva che i fondi 
non c 'erano, l 'onorevole sottosegretario Pa-
via e lo stesso onorevole ministro del te-
soro ebbero più volte a dichiarare alla Ca-
mera che, per t u t t e le istanze regolarmente 
istruite, i fondi esistevano. 

Io stesso feci istanza a lei, onorevole 
Sacchi, perchè fosse finalmente assegnato 
il sussidio che era s ta to deliberato dal Con-
siglio superiore dei lavori pubblici e dal 
Consiglio di Stato alla d i t ta concessionaria 
del servizio automobilistico Pescina-Alfe-
dena (70 chilometri) ; servizio che giova a 
ben quindici paesi lontani dalla ferrovia ed 
al quale fu assegnato il sussidio minimo di 
21 mila lire in complesso : cioè appena 303 
lire a chilometro. Ebbi risposta da lei, onore-
vole Sacchi, che quell ' istanza, insieme con 
altre 21, fra cui anche l 'Ates?a-Lanciano 
propugnata dal collega Riccio, era s ta ta man-
d a t a alla Commissione Salvarezza, per la 
graduatoria; e mi fu dato affidamento che, 
col primo di luglio, il servizio avrebbe po-
tu to mettersi in at tuazione. Con questo af-
fidamento, la d i t t a interessata ha già f a t to 
acquisto di automobi l i ; le sgangherate di-
ligenze non esistono p iù ; ma ora si sente 
dire che non si può dar esito alle conces-
sioni, perchè mancano i fondi. 

Non è possibile, onorevole ministro, ri-
tornare nei nostri paesi a dire a quelle po-
polazioni : vi abbiamo ingannato. Dovrem-
mo dire che siamo stat i tur lupinat i , mi per-
doni la parola. Non posso ciò supporre. 
Qualche equivoco di contabil i tà f ra i due 
Ministeri dei lavori pubblici e del tesoro vi 
deve essere stato, perchè non posso proprio 
ritenere che mentre il ministro del tesoro 
ed il suo sottosegretario di S ta to hanno af-
fermato l'esistenza dei fondi nel rispondere 
alle nostre interrogazioni, dando così affi-
dament i alle di t te ed ai comuni per l 'im-
pianto del servizio automobilistico, si venga, 
oggi, a dire : dovete a t tendere ancora un 
altro anno, perchè i fondi non ci sono. 

Questo, ripeto, mi r ipugna di credere; e 
spero che le sue dichiarazioni saranno tali, 
da non costringermi a mantenere l 'ordine 
del giorno che ho presentato, anche a nome 
di molti colleghi. (Approvazioni — Congra-
tulazioni). 

P R E S I D E N T E . Segue l 'ordine del gior-
no degli onorevoli Macaggi, Canepa e Car-
dassi : 

« La Camera richiama l 'a t tenzione del 
Governo sui danni che deriverebbero dalle 
convenzioni del 13 ottobre 1909 relative al 
r iscatto del Gottardo qualora fossero appro-
vate; confida che il Governo provvederà sol-
leci tamente all'esecuzione della direttissima 
GenovaMilano e di t u t t e le opere necessa-
rie allo sviluppo del porto di Genova ». 

Domando se quest 'ordine del giorno sia 
appoggiato. 

(È appoggiato). 
L'onorevole Macaggi ha facoltà di svol-

gerlo. 
Al ACAGGI. Onorevoli colleghi, l'onore-

vole Celesia m'ha prevenuto nel ringraziare 
l 'onorevole ministro dei lavori pubblici per 
essere venuto a visitare Genova ed il suo 
por to ; per essersi accertato meglio di pre-
senza d Ile condizioni e dei bisogni del mag-
giore nostro emporio commerciale; non mi 
resta, quindi, se non ringraziarlo d'averci 
assicurato del suo interessamento pei biso-
gni del nostro porto, espressi nel suo di-
scorso di ieri, che confermava quanto gjià 
aveva egli det to a Genova nell 'aula di San 
Giorgio, così piena di memorie e di auguri. 

Chi osserva superficialmente le condi-
zioni di Genova e del suo porto, può facil-
mente credere che esso si trovi in condi-
zioni di p romet ten te progresso; chi invece 
esamini le cose più addentro, t rova che 
esso è t ravagliato da una crisi, una crisi 
promet tente anch'essa, in quanto che piut-
tos to che di male di anemia, si t r a t t a di 
pletora; ma ciò non toglie che si t ra t t i di 
uno s tato morboso. 

I l porto è ingombro di merci; felice si-
tuazione, ma infelice nello stesso tempo. 
Se si provvedesse a esitare questa merce 
e ad a t t ivarne lo scarico r ispet t ivamente 
ed il carico, la condizione sarebbe fortu-

( na t a ; ma è t an to più sfor tunata , in quanto 
le condizioni di sviluppo di una ricchezza 
invidiata , si t rovano a lot tare con la defi-
cienza dei mezzi necessari al funzionamento 
e allo sviluppo del porto stesso. 

Pare cosa meravigliosa il sentire che 
qualche volta accade che navi di linea, pro-
venienti da Nuova York, non trovino modo 
di sbarcare le mercanzie nel porto di Ge-
nova ingombro, e quindi tornino a Nuova 
York d 'onde sono partite, e giunte a Ge-
nova una seconda volta, non avendo potuto 
ancora t rovare modo di scaricare, ri tornino 
con le merci un 'a l t ra volta in America per 
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ri tornare finalmee a Genova e fìnalmentepa 
riuscire a scaricare. 

Non è cosa eccezionale: è avvenuto più 
volte. L'ingombro del porto è normale: nel 
dicembre del 1910 oltre 250 mila tonnellate 
si t rovavano sulle calate o sulle chiatte, 

Chi osserva il progresso nel tonnellaggio 
elei porto di Genova, chi osserva il pro-
gresso della estensione delle banchine, chi 
considera la superiorità sotto ogni aspetto 
d d nostro porto su t u t t i gli altri d ' I ta l ia , 
immagina una co-dizione felice; ma quando 
si vede che a questa condizione avventu-
ra ta non corrispondono i mezzi per secon-
darla, allora si t rova che non ha torto chi 
asserisce t ra t tars i di uno s tato di crisi. È un 
ri tmo diverso, secondo il quale procede da 
un lato lo sviluppo delle opere destinate a 
smaltire le merci dal porto e dall 'altro l 'in-
cremento dell 'arrivo delle merci stesse. Ad 
esempio, nell 'anno decorso 1910 il traffico 
crebbe del nove per cento; mentre il ma-
teriale rotabile ferroviario destinato al porto 
crebbe semplicemente del sei per cento. 

Questa differenza, questo dislivello pro-
duce la crisi, che oramai non può chiamarsi 
tale, essendo una condizione ordinaria di 
tu t t i i giorni. Se in tempi non remoti f u 
convenuto t ra Governo, Amministrazione 
ferroviaria e Consorzio che dovessero es-
sere assegnati 1,200 vagoni al giorno per il 
porto di Genova, questa dotazione che fu 
r i tenuta sufficiente, non lo è più al giorno 
d'oggi; oggi occorrono ben 1,400 carri al 
giorno. Si aggiunga che, mentre al tempo 
in cui le ferrovie non erano statizzate, sol-
t an to il nove per cento dei carri erano dat i 
iti riparazione, oggi sono in riparazione da 
12 a 14 mila carri, cioè il quindici per cento. 
Occorrerebbe dunque che i carri fossero più 
sollecitamente r iparat i per poterne avere 
una maggiore quan t i t à disponibile. 

Pe r tan to sarà necessario, per quanto 
l 'Amministrazione sia r i lu t tan te a questo 
provvedimento, ricorrere ancora all 'affì t to 
di carri dal l 'es tero; al che, del resto, sa-
rebbe sufficiente l ' interesse dei 28 milioni 
che la legge Sacchi ha dest inato all'acqui-
sto di 4,000 nuovi carri. 

Altra delle deficienze che l 'onorevole Sac-
chi ha potuto cons ta ta re de visu, è l 'ab-
bandono in cui è lasciata la par te orientale 
del porto. Pe r t u t t o questo notevole t r a t t o 
del semicerchio del porto funziona un solo 
binario, sempre ingombro : i carri d'oggi tro-
vano i binari occupati dai carri ancora ca-
richi di ieri. I l treno 42, ad esempio, che 
dovrebbe par t i re alla mat t ina alle 8.40, non 

parte generalmente ohe alle 10, ed anche 
più tardi , t an to è l ' ingombro. 

I carri che sono distribuiti, pe r l e neces-
s i tà d d ccmmeicio, alle 8, non possono es-
sere cominciati a caricare che alle 11 o alle 12. 
Questa pletora, questo ingombro, costitui-

sce una delle maggiori piaghe del nostro 
commercio. 

E le conseguenze non si fanno at ten-
dere. È diminuita la sfera d'inflnenza del 
porto di Genova, dirò l'hinterland, usando 
una parola non nostra, giacché l 'onorevole 
Martini, custode della pur i tà del linguaggio 
della Camera, non è presente. L 'aper tura 

de l Sempione e, più ancora, l ' aper tura del 
Gottardo, da cui t a n t o si sperava, furono^ 
in effetto, una vera delusione. Più che al-
l 'esportazione, il Gottardo serve all 'impor-
tazione deile merci dalla Svizzera e dalla 
Germania inferiore a Genova nostra. Si spe-

rava che, in tal modo, dovesse essere Ge-
n ova il porto di queste regioni, invece dal-
l 'ul t ima relazione dell'egregio Direttore ge-
nerale delle strade ferrate, eomm. Bianchi^ 

si rileva che l ' impor taz ione d a l l ' E u r o p a 
centrale a Genova è più che doppia dell'e-
sportazione, cioè delle merci e dei carri che 
da Genova si avviano verso il Gottardo; e, 
cioè, per numero di cai ri e per quan t i t à 

di tonnellate. 
Sono più di 47,000 carri all 'anno, che 

scendono dal Gottardo in I tal ia carichi, e ne 
l ipa i tono vuoti. E non risulta d 'altronde 
che per questi carri vuot i sieno stabiliti 

t r a t t amen t i di tariffe speciali: non pare vi 
s iano dei compensi, come pure in simili casi 
si suole. Cosicché la Svizzera e la Germania 
meridionale sono in gran parte «fuggite 

alla sfera d' influenza del porto di Genova. 
La Svizzera impor ta ogni anno da sei a 

a se t t e milioni di quintali di cereali; ebbene^ 
è solo poco più d ' u n milione di essi che 
t rans i ta da Genova, da Genova che si spe-
r a v a dovesse essere il porto natura le della 
Svizzera. 

I n tal modo arte vince natura . 11 traf-
fico granario con la Svizzera, si noti, ancora 
pochi anni fa era il doppio di quello che è 
a t tua lmen te . Quasi t u t t i i prodot t i del Me-
ridionale, destinati alla Svizzera ed alla 
Germania, sono avviat i per Trieste, Anversa, 
e R o t t e r d a m . Eppure la provincia di Ge-
nova ha concorso per oltre un milione (dico 
la provincia come ente) alla costruzione de! 
valico del Gottardo e il comune di Genova 
per sei milioni. Ora le convenzioni del 1909 
qualora (non lo vogliano i Cieli), venissero 
approvate, toglierebbero anche i benefici 
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finanziari che dal contributo pel Gottardo 
era lecito sperare col sempre crescente svi-
luppo dell'azenda. 

M'intratterrò brevemente, mentre si a-
spetta che ta.i convenzioni vengano sotto-
poste alla Camera, dei danni che ridonde-
rebbero a Genova ed allo Stato in genere 
dalia loro appi ora tone . 

Genova, che na concor-o per sei milioni, 
fu completamente obliata ne'la negoziazione 
delle trattative. Per impegno formale, per 
obbligo conti attuale tra Genova e lo Stato, 
Genova deve partecipare ai benefizi che 
dalla gestione del Gottardo sia per ritrarre 
lo Stato, nella proporzione delle somme da 
essa versate. 

Ora con la convenzione del 1909 lo Stato 
rinunzia ai 5.3 mil oni da esso vergati a fondo 
perduto, compresi i 6 milioni della città di 
Genova, che concorsero a formare questa 
cifra di 55 milioni: e rinunziando e>so, 
Stato, ai previsti emolumenti della gestione 
del Gottardo, ha rinunziato altresì alla 
quota spettante al comune di Genova e per 
un milione alla provincia di Genova sui 
55 milioni, ha rinunziato perciò al proprio 
ed all'altrui. 

Perchè i negoziatori per avventura non 
si accorsero neppure che in questi 55 mi-
lioni fossero Genova e la provincia interes-
sati per sette milioni. 

Forse la diplomazia economica del Regno 
d'Italia invidia gli allori della diplomazia 
politica ! 

Frattanto l'Europa centrale, col giuoco 
delle tariffe ben maneggiate, è riuscita a 
paralizzare in gran parte i benifìzi da noi 
sperati dall'apertura del Gottardo; cosicché 
l 'Europa centrale ben poca merce manda a 
Genova e non ne ritira che una tenue quan-
tità di cereali di transito, che noi riusciamo 
a spedile ad essa con grandi sacrifizi e a fu-
ria di spese sulle nostre linee. 

La sistemazione del Reno fino allago di 
Gostanza ed il suo collegamento con canali 
verso il lago di Ginevra concorre a peggio-
rare questa condizione di cose. 

Si aggiunga (mi pare che all'Italia non 
sorrida l'orizzonte da alcun punto cardinale) 
la costruzione di un canale laterale al Ro-
dano che congiungerà Marsiglia a Lione ed 
al lago di Ginevra; il che farà sempre più 
una condizione vantaggiosa a Marsiglia ri-
spetto al porto di Genova. 

Così non manca che l'approvazione della 
convenzione del 1909 p^r dare alle speranze 
di Genova, che sono poi le speranze del-
l'intero Stato italiano, il colpo di grazia re-

lativamente a ciò che l'apertura del Got-
tardo prometteva. 

E dico che le speranze di Genova sono 
le speranze dello Stato intero, perchè noi 
rappresentanti di Genova ci troviamo in 
questa felice condizione di cose che, per 
quanto reclamiamo e chiediamo per la città 
nostra e per il nostro porto, difficilmente 
possiamo essere accusati di campanilismo; 
giacché i progressi della nostra città si con-
fondono il più delle volte nell'identico in-
teresse della Nazione. 

Quale il rimedio a questa deplorata con-
dizione di cose? 

Occorre che nuove vie possano dare 
sbocco al commercio di Genova; occorre che 
la dilettissima Genova-Tortona-Milano di-
venga presto un fatto compiuto. \ 

So e ricordo le parole dell'onorevole Sac 
chi, il quale ieri ha annunziato come gli 
studi di questa linea sieno pressoché com-
piuti. 

Le famose trivellazioni che destarono le 
prevenzioni del collega Cavagnari, il quale 
avrebbe valuto trivellare e trapanare il cra-
nio degli alti funzionari dell'amministra-
zione ferroviaria (metaforicamente s'intende} 
stanno per essere compiute. (Si ride). 

Noi non neghiamo che sia utile sondare 
profondamente la terra affinchè non si ab 
biano le sorprese in che altre volte, non 
lungi dai luoghi dove sarebbe praticata ìa 
lunga galleria della direttissima, si incorse 
Anche la geologia deve essere sfruttata in 
tutta la sua possibilità; è meglio, lo com-
prendiamo, un indugio che una precipita-
zione che possa riuscire fatale; ma alcune 
parole di colore oscuro che si trovano in 
qualche documento ufficiale ci rendono per-
plessi. 

Noi non possiamo mettere in dubbio le 
buone intenzioni e la serietà di propositi 
dell'onorevole ministro; ma talora anche le 
intenzioni dei migl ori falliscono, senza loro 
colpa, alla prova. Noi ricordiamo queste 
espressioni della relazione della Giunta de! 
bilancio : « si prevede, e davvero sarebbe 
più che desiderabile (vuol dire che i rela-
tori del bilancio dicendo che sarebbe più 
che desiderabile non hanno una fiducia in-
tera nelle previsioni), che il detto progetto 
di tracciato definitivo potrà essere presen-
tato entro il corrente anno ». E più oltre 
«si ritiene dal Governo e la Giunta vuol 
pure consentire che l'intera linea potrà es-
sere compiuta nel 1919». Vorrebbe dire m 

' meno di nove anni. 
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Ora una pubblicazione, che lia sapore di 
ufficiosità. un articolo intitolato « La diret-
tissima Konco-Arquata » (maraviglioso che 
l'epiteto di direttissima non sia più mono-
polio della linea Genova-Milano, ma si ap-
plichi anche al piccolo tronco Konco-Ac-
quata), articolo pubblicato recentemente sul 
Giornale dei lavori pubblici e delle sir ade fer-
rate, e distribuito per estratto ai deputati 
(credo che sia stato inviato a tutti, poi-
ché io l'ho ricevuto), dice: « fino a quando 
la direttissima non sarà completa, cioè non 
sarà costruito anche il secondo tratto da 
Arquata a Genova, il che, volendo essere 
anche ottimisti, non è possibile sperare pri-
ma di dieci o dodici anni». 

Dunque l'assicurazione entro il 1919 è un 
ultra-ottimismo, se, anche ad essere otti-
misti, persone competenti in materia fer-
roviaria, come sono gli scrittori di questo 
periodico, dicono che non è possibile sperare 
che sia completata prima dì dieci o dodici 
anni. 

Se questo decennio non comincia mai a 
decorrere, il termine ultimo ne sarà pro-
tratto indefiniti vam ente. 

Per questo facciamo voti che, siano dieci 
od anche dodici anni, cominci a decorrere 
il primo minuto secondo, che deve servire 
a iniziare i dieci o i dodici anni. 

« Però è da avvertire, continua la rela-
zione, che il tronco Arquata-Tortona che 
deve essere ultimato nel primo semestre 
del 1914, essendo allacciato all'esistente li-
nea Genova-Torino, gioverà non poco a 
sgravare nel frattempo l'intenso traffico del 
porto di Genova s>. Ben venga il provvedi-
mento provvisorio, il tronco Arquata-Tor-
tona, da eseguirsi anch'esso entro un.trien-
nio, il nuovo tronco Arquata-Roneo, il 
cui progetto fu presentato dall'onorevole 
ministro (del che profondamente lo ringra-
ziamo); ma noi temiamo, e l'esperienza ci 
ha fatto scettici, temiamo che il provviso-
rio, come troppe volte i genovesi hanno 
sperimentato,possa convertirsi in definitivo. 
La elettrificazione, intorno alla quale gì sono 
ascoltate delle riserve anche quest'oggi, non 
vorremmo fosse adottata come succedaneo 
della direttissima, applicata ai tronchi, che 
ora sono, e a quelli, che stanno per essere 
appaltati. 

Noi invochiamo la direttissima nella sua 
muda semplicità senza sostitutivi, senza 
conclusioni subordinate. 

E dirò perchè siamo resi scettici. Prima 
di tutto perchè promesse talora furono, col-
rattender corto da parte dei ministri pre-

cedenti, e noi ci auguriamo che ora, come 
diceva l'onorevole Cavagnari, convinci una 
nuova storia, magnus ab integro con queiio 
che segue, e che il nostro collega Cavagnari 
virgilianamente dianzi ripeteva. 

Viviamo nella speranza, nella fiducia che 
i'onorevole Sacchi inauguri una nuova serie 
di ministri dei lavoii pubblici in Italia, ma 
se noi, proprio noi, non siamo scettici, 
comprendiamo però lo scetticismo di molti 
nostri concittadini. 

Un esempio che giustifica siffatta pru-
dente diffidenza: se vi è un primo e più ur-
gente fra tutti gli invocati provvedimenti 
a curare le nostre piaghe portuarie, è la co-
struzione della Galleria delle Grazie, Non. 
so se la visita del ministro Sacchi sia stata 
ritardata a Genova fin tanto che quei lavori 
si iniziassero, o se quei lavori furono affret-
tati nel loro inizio nell'imminenza della vi-
sita del ministro Sacchi. Fatto sta che solo 
al giungere al ministro in loco si è potuto 
vedere l'inizio dei lavori. 

La galleria, per rispondere ai suoi effetti, 
dovrebbe avere il doppio binar o... (Interru-
zione del ministro dei lavori pubblici). Può 
essere invece binata, e per il primo tronco 
l'onorevole ministro ci assicuia che si farà 
in doppia galleria, e ne sono ben lieto; ma 
io esprimo le ragioni dello scetticismo di al-
cuni nostri scetticissimi concittadini. 

Questa galleria, pur facendo parte delle 
opere contemplate dalla legge 2 agosto 1897, 
e costituendo un primo improrogabile prov-
vedimento, si trova appena al suo corniti 
ciamento oggi, dopo quasi quattordici anni. 
Per questo, quando si dice nove anni, dieci 
anni, un tempo che delira alla misura, si tro-
vano degli scettici che non credono cieca-
mente e dubitano. 

Nè basta a liberarci da un cotale scetti-
cismo la risposta che l'onorevole Sacchi dava 
ieri all'onorevole Celesia, assente momenta-
neamente perchè occupato in altri lavori 
parlamentari, in una Commissione. 

Il collega Celesia aveva reclamato un 
doppio binario, nell'una e nell'altra riviera 
che circonda Genova, ed il ministro rispon-
deva che i doppi binari sono necessari, che 
l'onorevole Celesia aveva ragione nel dire 
che per lo Stato il costruirli è un buon af-
fare; ma soggiungeva che non di meno non 
si possono impegnare in raddoppiamento di 
binari più di 15 milioni all'anno, e i doppi 
binari da fare in Italia sono lanti che oc-
corrono 450 milioni, ed essendo 450 milioni^ 
a 15 milioni per anno, vuol diie che oceor-

j rono t rent'anni. 
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E sogg ungeva il ministro: « all'onore-
vole Chies a, che è uomo di Governo, posso 
rispondere promettendo, ma non in modo 
impegnativo ». 

Ora noi non vorremmo che questo cri-
terio del duplice binario nella gemina ri-
viera, che pure ne ha tanto bisogno, possa 
essere applicato anche alla direttissima. Noi 
scongiuriamo questo pericolo, pur auguran-
doci che il ministro Sacchi sieda a quel po-
sto finché la direttissima sia compiuta; il 
che porrebbe in contrasto due nostri af-
fetti : l'uno di vedere il ministro Sacchi a 
quel posto lungamente, l'altro, affatto con-
trario, di vedere la direttissima compiuta 
al più presto possibile. {Commenti). 

E io dirò: venga la direttissima. E at-
tendano i buoni genovesi la Gt nova-Pia-
cenza, che pure risponderebbe a grandi ne-
cessità militari (sento che per la Eoma-Orte 
il criterio militare fronteggia gli altri cri-
teri), la Genova-Piacenza che servirebbe a 
unire il maggior porto del Mediterraneo no-
stro con l'Emilia e con gli ulteriori valichi 
tiansalpini d'oriente. 

Attendano i buoni genovesi ancora il rac-
cordo Voltri-Mele, che gioverebbe a inten-
sificare l'opera della Ovada-Acqui-Asti e me-
glio congiungerebbe Genova al Piemonte. 
Ci contenteremo, per ora, che sia raddop-
piato il binario parallelo a via Carlo Al-
berto, che la galleria delle Grazie sia al più 
presto compiuta, prendendo atto delle so-
lenni promesse fatte ieri dall'onorevole mi-
nistro che i lavori della stessa saranno il 
più possibile affrettati, che sia congiunta 
la penisola del molo vecchio al parco del 
Campasso. 

Una quantità di provvedimenti, lo com-
prendo, ma tutti necessari, non contando 
quelli che spettano al Consorzio. Ieri l'ono-
revole ministro, nel suo discorso che ho 
religiosarm nte ascoltato scrivendo per mia 
memoria perchè non mi cadesseso dalla 
mente le parti che riguardavano Genova, 
diceva, confessando l'insufficienza degli im-
pianti portuali di Genova: « al Consorzio 
spetta di provvedere ». E provvederà il Con-
sorzio nei limiti dei suoi mezzi! Ma vi è tal 
cosa a cui deve provvedere il Governo; e 
questa è la migliore utilizzazione, sempli-
cemente l'utilizzazione, dei magazzini gene-
rali. Genova ha dei vasti, degli ampi ma-
gazzini generali. Basti dire che possono ospi-
tare 60 mila tonnellate di merce al coperto 
e altrettanta allo scoperto! 

Questi magazzini generali, costruiti da 
una società inglese, furono riscattati dal 

Consorzio del porto con atto del 4 novem-
bre 1908, e, immediatamente, il 15 dello 
stesso mese, ceduti alle ferrovie dello Stato 
per lire 7 milioni 780 mila Ora. è avvenuto 
che le ferrovie dello Stato hanno destinato 
quei vasti magazzini al commercio d'espor-
tazione; ma l'esportazione non cerea quei 
magazzini. Essi sarebbero utilissimi invece 
all'importazione, e l'Amministrazione delle 
ferrovie non li destina all'importazione. 

Comprendo: essa int' nderebbe ricavarne 
l'utile corrispondente alla gran somma di 
7 milioni e 800 mila lire... Pensava l'Ammi-
nistrazione ferroviaria anche di stabilire dei 
prezzi globali per prendere la merce dall'in-
terno, trasportarla attraverso le sue linee, 
allogarla nei magazzini generali, e metterla 
in condizioni di fssere indi esportata; ma 
non si possono forzare le cose, e per la si-
tuazione loro stfssa, i magazzini generali, 
che si trovano nella parte orientale del por-
to, sono inadatti, così sostengono i com-
mercianti, a questo scopo. Porto dei dati 
che io ho tolto da una relazione alla Camera 
di commercio di Genova, redatta da una 
Commissione apposita per gli studi del pro-
blema portuale. 

I l commercio di esportazione non afflui-
sce a questi magazzini generali: si domanda 
dunque che siano messi a disposizione della 
importazione. 

Considerate lo stato di ingorgo, lo stato 
che vi ho accennato al principio del mio 
dire, di merci abbandonate sulle banchine, 
di merci che stazionano sulle chiatte ; si è 
verificato fin questo spettacolo, che le merci 
non trovavano dove essere allogate e i ma-
gazzini generali rimanevano inutilizzati 
tanto per il proprietario, l'Amministrazione 
delle ferrovie, quanto per il commercio. Con 
che l'Amministrazione delle ferrovie voleva 
dimostrarci non esserre un mito il supplizio 
di Tantalo: il commercio che desidera i ma-
gazzini dove riporre le merci, e i magazzini 
che rimangono vuoti e inutilizzati. 

È uno spreco di energia, è un danno 
grave, al quale non si può rimediare se 
non contentando il desiderio della Camerar 
di commercio di Genova, delle libere Asso-
ciazioni commerciali, di tutti i negozianti 
delle città, cioè affidandone la gestione, an-
ziché all'amministrazione delle ferrovie, la 
quale procede con criteri burocratici che la 
esperienza ha dimostrato fallaci, o al Con-
sorzio del porto o alla Camera di com-
mercio. 

Chè se provvedimenti di tal genere fos-
seio in (or&o, io non avrei che a rallegrar-
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mi, e se è cosa compiuta, facilmente perdo-
neremo tutti gli errori del passato,, se una 
felice resipiscenza vi ha posto termine. 

Ci pensi il Consorzio, si dice, all'insuffi-
cienza dei mezzi del porto di Genova! 

Il Consorzio può farlo sino al limite dei 
suoi mezzi- Esso, per la legge sua organica, 
non ha avuto che un lieve contributo dello 
Stato, e del resto gli è stata data facoltà 
di contrarre dei debiti e di imporre sulle 
merci. 

Piuttosto che imporre delle tassazioni 
dirette sulle merci, il Consorzio si è appi-
gliato ad un sistema indiretto ed ha stabi-
lito dei compensi per le concessioni por-
tuali, per la occupazione delle banchine, 
del suolo, dei compensi per i mezzi mecca-
nici di scarico ; ma bisognerebbe essere poco 
accorti per non comprendere che questa 
tassazione indiretta finisce per gravare sulle 
merci. 

Ed io vorrei fare un voto, poiché mi è 
occorso di parlare della legge del Consorzio 
autonomo del porto. 

La legge ha fatto buona prova, è stata, 
si è detto, come la 1 jgge sulla municipalizza-
zione, un saggio del nuovo diritto, un saggio 
di autonomia locale. 

Orbene, se la legge ha fatto buona prova, 
e bupna prova ha fatto in realtà, mi pare 
che sia venuto il momento di estenderla ad 
altri porti d'Italia, almeno ai maggiori. 

Genova non reclama un privilegio, un 
monopolio per sè ; questo sistema, se è riu-
scito felicemente, deve essere esteso agli 
altri porti ! 

]S"on si creda del resto che si tratt i di 
una autonomia assoluta, anzi l'aver posto 
nelF etichetta « Consorzio autonomo del 
porto », come se non bastasse d ie « Con-
sorzio del porto >>-, fa già dubitare che l'au-
tonomia debba essere piuttosto nominale 
che effettiva. Infatt i , l 'assemblea consor-
ziale è composta nella maggioranza di mem-
bri direttamente o indirettamente gover-
nativi. 

I l Comitato esecutivo non è eletto dalla 
assemblea consorziale, pure così costituita, 
ma è composta di membri nati. Lo vuole 
la legge. È il Comitato esecutivo che ha il 
potere effettivo; l'assemblea, che si raduna 
una o due volte all'anno, finisce per essere 
una specie di corpo consulente. 

Il Comitato esecutivo è composto di 
membri nati, designati dalla legge. I l pre-
sidente è nominato dal Re . Certo la nomina 
è stata finora eccellente, così nella persona 
del Canzio come in quella del Ronco. Se 

fosse stata chiamata Genova intera ad eleg-
gere il presidente non avrebbe fatto diver-
samente; ma il felice uso fatto sin qui della 
lesge non toglie l'enormità della legge in sè. 
Si chiama autonomo questo porto e lo è 
assai meno dell'ultimo degli ottomila co-
muni del Regno che nominanola loro Giunta, 
che nominano il loro sindaco, eppure non 
si chiamano autonomi e si chiamano sem-
plicemente comuni. Tale è la decantata au-
tonomia ! 

Fu un primo esperimento; ma oggi che 
si affrontano tante novità nel diritto, che 
si va verso la statizzazione, che qualunque 
audacia pare lieve, sarebbe venuto il mo-
mento che anche la legge del Consorzio 
autonomo dovesse essere ripresa in esame, 
per gu;sa> che il fatto corrispondesse al no-
me, sicché si arrivi a una vera e propria 
au onomia effettiva, a un'amministrazione 
dove il commercio abbia un maggiore nu-
mero di suoi rappresentanti. 

Il tentativo timido è riuscito magnifica-
mente ! Profittiamo dell 'aura degli ardi-
menti legislativi e facciamo sì che i porti, 
e non solo quello di Genova, abbiano una 
loro amministrazione veramente autonoma. 

Mi avvio velocemente verso la fine, tor-
nando un istante sopra la convenzione del 
1909 per cui lo Stato rinunzierebbe ai 55 
milioni del suo concorso nella costruzione 
del Gottardo e agli altri benefici. 

Giova ricordare che a costruire questa 
ferrovia, che è tutta nel territorio svizzero, 
l ' Italia concorse per 58 milioni, di cui 50 
quale sovvenzione avente diritto a parte-
cipazione ; la Germania per 30 milioni, di 
cui 28 con diritto a partecipazione; la Sviz-
zera semplicemente per 31 milioni, di cui 
30 aventi diritto a partecipazione. Cosicché 
sono m totale 1.13 milioni. 

Ciò venne stabilito dalla convenzione 
del 35 ottobre 1869 e successive, che face-
vano obbligo alla compagnia di non ecce-
dere, pei viaggiatori e per le merci, le ta-
riffe massime stipulate dalla convenzione 
stessa, davano facoltà alla Compagnia di 
applicare alle tariffe viaggiatori e merci 
una sopratassa di montagna, cioè pei t ra t t i 
a pendenza superiore al l o per mille, il 50 
per cento pei passeggeri, e, per le merci, 
tre, ovvero cinque centesimi per tonnellata- v 

chilometro, a seconda delle categorie delle 
merci; diritto degli Stati sovventori di par-
tecipare in ragione del loro concorso di 113 
milioni, alla metà degli utili che avrebbero 
ecceduto il dividendo del 7 per cento sul 
capitale di 50 milioni versato dalla com-
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pagina; obbligo per la Compagnia dì ridurre 
prima le sopratasse, poscia le tariffe, qua-
lora il dividendo abbia superato l 'otto per 
cento sul capitale versato. 

L'onorevole Maggiorino Ferraris, in un 
.suo articolo pregevolissimo pubblicato nel 
giagno 1910 nella sua Nuova Antologia, ha 
dimostrato come la Compagnia del Got-
tardo e la Svizzera abbian fatto nella con-
venzione di Berna la parte del leone: di-
rei dell'orso, che è l'emblema di Berna. 

Infatt i mentre in quel tempo l'interesse 
normale del danaro già si aggirava intorno 
al 4 per cento, si stabiliva che la parteci-
pazione degli Stati sovventori non avrebbe 
luogo se non al di là del 7 per cento degli 
utili ricavati dalla compagnia e che la ri-
duzione delle gravi sopratasse di montagna 
avverrebbe soltanto quando la compagnia 
ricavasse l'utile dell'8 per cento. 

Ora nella nuova convenzione di Berna 
del 13 ottobre 1909, in seguito al riscatto 
della ferrovia da parte della Svizzera, l'I-
talia abbandona senz'altro i 55 milioni ver-
sati e la Svizzera si obbliga a mantenere 
le tariffe in vigore, a ridurre le sopratasse 
di montagna dal primo maggio 1930 del 35 
per cento, dal primo maggio 1920 di un ul-
teriore 15 per cento, in complesso quindi, 
del 50 per cento, ma per le sole merci esclusi 
i viaggiatori, talché la rinunzia dei 55 mi-
lioni oltre i 3 milioni versati a fondo per-
duto, calcolata al 4 per cento, costituisce 
per l ' I ta ' ia una perdita annua di 2,220,000 lire 
con tutti gli interessi già perduti fin qui. 

In cambio si ha, come ho detto, da parte 
della Svizzera anzitutto il mantenimento 
delle tariffe in vigore, ma tale concessione 
si riduce a zero, poiché un aumento delle 
tariffe in vigore, che rappresentano il por-
tato delle necessità commerciali, è assolu-
tamente impossibile, tanto è vero che la 
compagnia non ha mai applicato il massimo 
delle tariffe stabilite, poiché, data la sua al-
tezza, l'applicazione avrebbe senz'altro tron-
cato il traffico. 

Si ha poi la riduzione delle tasse di mon-
tagna per le sole merci prima del 35 e poi 
del 15 per cento ; ma l'onorevole Maggio-
rino Ferraris ha, nello stesso articolo, di-
mostrato che essa non porterà che un be-
nefìcio di qualche soldo per quintale ! se ora 
un quintale di merce per giungere in Ger-
mania paga 6 lire, con questa riduzione 
pagherà 5.90. 

E poi lo stesso onorevole Maggiorino 
Ferraris dubita se la concessione, per l 'am-
biguità dei termini della convenzione, sia 
reale o puramente nominale. 

Si può obbiettare che l ' I tal ia del resto 
rinunzia a poco perchè finora ben poco ha 
tratto dal capitale impiegato. Gli utili di-
stribuiti in cinque anni sono ammontati 
in complesso per tutti gli Stat i sovventori, 
Germania, I ta l ia e Svizzera, a 868 mila lire; 
Genova per sua parte non ha avuto che 
qualche migliaio di lire. 

E questo avviene perchè il bilancio della 
Compagnia del Gottardo presenta una tale 
struttura che ridonda a svantaggio degli 
Stat i sovventori. Così si diffalcano, prima, 
di stabilire gli utili, le perdite degli anni 
precedenti. E stato stabilito, oltre un fondo 
di riserva ordinaria, un fondo straordinario 
per la rinnovazione del materiale della linea 
e delle supercostruzioni. 

L'autorità federale, anche in vista del ri-
scatto, ha ordinato una visita severa e ha, 
prescritto lavori straordinari, così per aver©, 
riscattandola, la ferrovia in buone condi-
zioni. Forse il sistema elvetico è un sistema« 
che non si è usato da noi al di quà delle 
Alpi. 

Previggenti gli svizzeri ! 
Fat to sta che, in tal modo, nessun van-

taggio negli ultimi anni è venuto agli Stati 
sovventori. Di modo che oggi si può dire 
che l ' I tal ia rinunzia a poca cosa, ma vi ri-
nunzia perchè i bilanci sono stati costrutti 
in tal modo che si è corretta la sorte per 
guisa, che tutto andò a vantaggio degli azio-
nisti, a danno dei sovventori. 

P R E S I D E N T E . Sta tutto benissimo, 
onorevole Macaggi, ma ella si spinge troppo 
in alto mare! (Ilarità). 

MACAGGI. Raccolgo le vele, signor Pre-
sidente; o meglio, se mi è permessa la frase, 
stringo i freni. (Ilarità). 

Ma, al danno materiale, si aggiunge il 
danno morale. 

Noi non avremo più rappresentanti nel 
Consiglio di amministrazione del Gottardo 
e l ' I tal ia e Genova ne ebbero dei valorosi? 
ricordo il compianto onorevole Tortarolo, 
già deputato di Genova e poi senatore. 
Così non sarà dato ai nostri rappiesentanti 
di esercitare una tal quale vigilanza e in-
fluenza nel complesso sistema delle reti fer-
roviarie dell'Europa centrale. 

Sarà una sconfìtta materiale e, nello stesso 
tempo, una disfatta morale. Ed anche la 
nostra dignità rimane ferita, senza neppure 
la consolazione di Francesco I esclamante: 
tutto è perduto fuorché l'onore. 

Si tratta dunque, oltre che d'interessi 
materiali ed economici, di un alto interesse 
politico e morale. 
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È un nazionalismo di buona lega, come 
quello clie si raecomanda al solo favore 
delle art i della pace, questa riscossa di Ge-
nova per r iconquistare dove ha perduto, 
per rinsaldare dove è minacciata la sua zonu 
d'influenza commerciale, la quale non do-
vrebbe arrestarsi ai piedi delle Alpi. 

Vano il reclamare nuovi valichi, se noi 
non sappiamo trarre profit to da quei valichi 
che già la civiltà ha aperto col contr ibuto 
di nostri grandi sacrifici. 

Pare di Genova la por ta della nuova 
Europa, sogno di Carlo Cattaneo, non è so-
praffare alcuno, perchè è profi t tare di una 
condizione geografica e s toi ica, e porre 
mente «a l fondamento che na tura pone». 
Che se dagli scogli della mia Genova « Co-
lombo infante Novi pel mar vedea mondi 
spuntare», un nuovo mondo commerciale ed 
industriale ivi spunterebbe a vantaggio di 
t u t t o il paese, ove non mancasse sapienza 
di governanti. 

Sia lecito ad ogni italiano di immaginare 
una Genova grande, la quale, mentre dal 
suo anfi teatro si apre a, quante « abbraccia 
terre il Gran padre Oceàno », a tergo spie-
ghi in te ramente il ventaglio delle arterie 
ferroviarie che facciano fluire verso il Tir-
reno il commercio del continente Europeo. 
{Benissimo !) 

d e l l ' a t t r a r r e nella via di Genova i t raf-
fici svizzeri e della Germania meridionale 
non soltanto si ott iene un grande beneficio 
materiale, ma si serve il nostro prestigio po-
litico. 

Ci sia di sprone, ci sia di emulazione 
l'esempio dell 'Austria che nulla risparmia 
per il porto di Trieste, con teutonica tena-
cia, nell ' intento di concentrarvi il commer-
cio tedesco, di perpetuarvi il suo dominio 
marit t imo, programma razionale di politica 
ferroviaria e portuale insieme, che congiunge 
il magistero delle strade ferrate col servizio 
del porto, giacché i porti non sono ormai 
che vaste stazioni ferroviarie. 

11 problema del porto di Genova tra-
scende l ' ambi to della città e della regione, 
assurge a problema nazionale. A v o i l a g l o -
ria ? onorevole Sacchi, di risolverlo! (Vive 
approvazioni —Applausi — Molte congratu-
lazioni). 

Presentazione (li disegni dì legge 
e di una relazione. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole ministro di 
agricoltura, industria e commercio ha fa-
coltà di presentare alcuni disegni di legge. 

NITTI , ministro di agricoltura, industria 
e commrreio. Mi onoro di presentare alla 
Camera i seguenti disegni di legge : 

Funzionamento degli isti tuti zootecnici 
nelle provincie di Campobasso, Arezzo e Po-
tenza ; 

Disposizioni speciali transitorie per l 'ap-
plicazione della legge 20 marzo 1910, n. 121 
sull 'ordinamento delle Camere di commer-
cio e industria. 

Chiedo che il primo di questi disegni di 
legge sia deferito all 'esame della Giunta ge-
nerale del bilancio. 

P R E S I D E N T E . Do a t to all 'onorevole 
ministro della presentazione di due disegni 
di legge, uno pel funzionamento degli isti-
tu t i zootecnici nelle provincie di Campo-
basso, Arezzo e Potenza; l 'altro per dispo-
sizioni speciali transitorie per l 'applicazione 
della legge 20 marzo 1910, n. 321 sull 'ordina-
mento dtl leCameredi commercio e industria. 

L'onorevole ministro chiede che il primo 
di questi disegni di legge sia deferito all'e-
same della Giunta generale dtl bilancio. 

Non essendovi osservazioni in contrario, 
così r imarrà stabilito. (.Bimane così stabilito). 

Invi to l 'onorevole Colonna di Cesarò a 
recarsi alla t r ibuna per presentare una re-
lazione. 

COLONNA DI CESARÒ. Mi onoro di 
presentare alla Camera la relazione sulla 
proposta di legge : 

« Tombola telegratica a favore degli o-
spedali di Furci (Santa Teresa di Riva) e 
di Francavilla di Sicilia ». (693) 

P R E S I D E N T E . Questa relazione sarà 
s tampata e distr ibuita. 

Si riprende la discussione del bilancio 
dei lavori pubblici. 

P R E S I D E N T E . Riprendendo la discus-
sione del bilancio dei lavori pubblici, viene 
ora la volta dell'onorevole Pasqualino-Vas-
sallo, il quale ha presentato i due seguenti 
ordini, del giorno: 

« La Camera invita il Governo ad affret-
ta re la pubblicazione della relazione sulla 
viabili tà ordinaria ». 

« La Camera, convinta dei gravissimi danni 
materiali e morali derivanti dal l ' indugio 
nella concessione dei sussidi ai servizii pub-
blici automobilistici per l'insufficienza degli 
s tanziamenti , invita il Governo ad elevare 
gli s tanziamenti stessi, affinchè le linee per 
le quali le relative domande sono già istruite 
abbiano ad ottenere i sussidi nell ' imminente 
esercizio 1911-12 ». 
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Chiedo se questi ordini del giorno siano 
appoggiati. 

{Sono appoggiati). 
Essendo appoggiati, l 'onorevole Pasqua-

lino-Vassallo ha facoltà di svolgerli. 
PASQUALINO-VASSALLO. Onorevoli 

colleghi, quando col discorso testé pronun-
ziato dall'onorevole Macaggi si sentono le 
regioni ricche del nostro paese proclamare, 
così al tamente e così giustamente, la neces-
sità di provvedimenti legislativi che impli-
cano l'interv.ento dello Stato, l 'umiltà delle 
cose che debbo esporre, mi fa dubitare per-
sino della convenienza e della opportuni tà 
di farlo. 

Sorge infat t i spontaneo il confronto t ra 
le cose grandi, che sono state domandate, 
con sì grandiosa p troia, e le cose umili che 
noi dobbiamo chiedere con modeste parole, 
a favore delle provinole meridionali. 

Infat t i , come ave^e veduto dagli ordini 
del giorno cne ho avuto l'onore di presen-
tare, io non posto occuparmi che di piccole 
cose: della viabilità ordinaria... 

DI SANT'ONOFRIO. Che è la sola cosa j 
che abbiamo; 

PASQUALINO-VASSALLO. ...e delle 
comunicazioni automobilistiche. Questi ar-
gomenti non vengono p >r la prima yo ta 
alla Camera. Anzi si può dire che ne la 
larga discussione che se ne fece nel dicem-
bre 1910, così gli oratori che vi presero 
parte, come l'onorevole ministro che rispose, 
tu t t i ebbero occasione di discutere in lungo 
ed in largo questi argomenti. Non sarà però 
inutile tornarvi sopra. 

Porse le cose che dirò sono vecchie: 
ma l'insistervi, per le ragioni che avrò l'o-
nore di rappresentare, non sarà eccessiva-
mente inutile. 

Cominciamo dalla viabilità ordinaria. E 
stato detto che non basta farele strade, ma 
che bisogna poi mantenerle. Ora l'onorevole 
Sacchi sa (perchè è un documento ufficiale 
inoppugnabile: la relazione sulla viabilità 
ordinaria, che il Ministero dei lavori pub-
blici ebbe a pubblicare nel 1904) che la ma-
nutenzione delle nostre strade, così co nu-
nali, come provinciali e persino nazionali, 
lascia moltissimo a desiderare. E special-
mente la viabilità comunale e, per essere 
più precisi, intercomunale, non ha in nes-
suna maniera la manutenzione. I comuni si 
sono completamente disinteressati della loro 
manutenzione, non certo per mancanza di 
buona volontà, ma, come ognuno sa (e mi 
riferisco specialmente ai comuni del Mezzo-

giorno), per assoluto difetto di mezzi .In certi 
luoghi è avvenuto questo: che le Ammini-
strazioni provinciali sono andate incontro 
a queste miserie dei comuni ed hanno pro-
vincializzate t u t t e le vie che avevano uno 
spiccato carattere comunale. Ed il Governo, 
il quale per parte sua avrebbe dovuto im-
pedire questa dichiarazione di prò vincialità, 
l 'ha anzi facilitata, concedendo subito i de-
creti di autorizzazione. Ma se si credesse 
che, per il fa t to di avere cambiato nome o 
padrone, queste vie sieno meglio mantenute, 
si crederebbe una cosa ascolutamente erro-
nea. Perchè le provincie, deficienti anch'esse 
di mezzi come i comuni, non hanno potuto 
dare alla viabilità provinciale quella lar-
ghezza di mezzi che era necessaria per una 
buona manutenzione. 

Il fenomeno è quasi generale in Italia : 
perchè dappertutto si constata l'insufficienza 
dei mezzi che le provincie ed i comuni de-
dicano a questo particolare ed importan-
tissimo ramo di servizio: la manutenzione 
della viabilità ordinaria. Ed io non ho sa-
puto rendermi ragione del come sia potuta 

! penetrare fin qui, anche per la voce d' au-
torevoli parlamentari , la proposta di pro-
vincializzare t u t t e le vie, anche quelle na-
zionali; proposta per la quale, se ad es$a 
non diede un esplicito consenso il ministro, 
nella discussione dello scorso dicembre, mo-
strò d'avere una certa simpatia. 

A me pare che l'idea d'affidare la ma-
nutenzione di t u t t e le vie ordinarie alle 
provincie, sia fondamentalmente erronea. La 
provincia (ognuno lo sa in questa Camera) è 
l 'ente meno idoneo a certi servizi, anche se 
si t ra t t i d 'un servizio come questo, pel quale 
essa ha speciali uffici, i quali però d 'a l t re 
cure sono gravati : perchè e per la scar-
sezza dei suoi mezzi e per le ire di parte 
che più specialmente inspirano e determi-
nano la sua azione e per la difficoltà della 
attuazione degli organici, che pure sono 
soggetti alle fluttuazioni dei part i t i locali, 
questo pubblico servizio, che è uno dei più 
important i per la tutela dell'economia na-
zionale, mal s'affiderebbe all 'amministra-
zione della provincia. 

Vorrei pertanto pregare l ' i l lustre mio 
amico Sacchi di ritornare su questo ordine 
d'idee e d'appigliarsi a quegli antichi prin-
cipi ai quali pure egli fece accenno nel suo 
discorso del 20 dicembre 1910 e pei quali 
appunto anche a lui sembrava che la pro-
vincia fosse l'ente meno idoneo a sodisfar® 
a questo servizio. 

La verità è (e nessuno lo sa meglio del-
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l 'onorevole ministro) che il paese preferi-
rebbe la statizzazione, la nazionalizzazione 
d i t u t t e le vie. 

E la prova che il paese è in quest 'or-
dine d'idee, è data dal fa t to . 

Ognuno sa che furono già nazionalizzati 
mille chilometri di s t rade provinciali e co-
munali ; e si deve alla Giunta del bilancio 
se si è potuto f renare questo movimento. 

Orbene, f a t t a la par te dovuta alia que-
stione dei mezzi che sarebbero necessari 
per la nazionali zzqzione delle vie, credo che 
la questione sia degna di t u t t a l 'a t tenzione 
del Governo e del Par lamento. 

Credo che. specialmente nel Mezzogiorno, 
per integrare le scarse forze degli enti lo-
cali, che non sono in condizione di fron-
teggiare il fabbisogno, così imponente, della 
manutenzione delle s trade, occorra che lo 
Sta to eserciti non un 'a l t a vigilanza, come 
può fare per mezzo dei suoi uffici , ma e-
serciti d i re t tamente esso, per mezzo dei 
suoi funzionari, magari con l 'aiuto degli 
enti locali, la manutenzione delle strade 
provinciali e comunali. 

Un 'a l t ra questione, che è s ta ta pure af-
facc ia ta da tecnici, ma che qualsiasi pro-
fano può esaminare in relazione ai bisogni 
che tu t tod ì si constatano nella vita quoti-
diana, è quella del modo di manutenzione, 
del sistema di manutenzione che si deve 
seguire nelle strade. 

Di questa questione non ho visto che un 
lontano accenno nella cospicua relazione 
del nostro egregio collega Pozzi; ma non 
per ciò questa questione s ' impone meno 
alla attenzione dell'onorevole ministro. 

Già, l 'anno passato, essa fu por ta ta alla 
Camera ; e l'onorevole Sacchi, che si era 
reso conto della sua importanza e gravità 
e che aveva mostra to d 'averla presente nei 
suoi particolari, non credette però utile di 
determinarsi r isolutamente in un senso o 
nell 'altro. 

Ho alluso, onorevoli colleghi, alla que-
stione della cil indratura delle strade, alla 
compressione meccanica del materiale di in-
ghiaiamento, questione che è s ta ta lunga-
mente esaminata ma non ancora risoluta. 
Una delle ragioni, onorevoli colleghi, pe r l a 
quale le nostre vie ordinarie, specialmente 
dopo lo sviluppo dei mezzi di trazione, del-
l 'automobilismo, del ciclismo, ecc. mal cor-
rispondono ai bisogni delle popolazioni, è 
appunto perchè non sono mantenute col si-
stema della ci l indratura. 

Un nostro collega ha rilevato lo s t rano 
contrasto che si presenta a chi percorre la 

linea Cuneo-Ventimiglia, la quale per un 
certo t r a t to è sul territorio francese e per 
un 'a l t ra par te sul territorio italiano. La 
pa r te nostra è mantenu ta col sistema tra-
dizionale ant iquato dell ' inghiaiamento, men-
t re la par te che appar t iene alla Francia è 
man tenu ta col sistema della ci l indratura. 
Ora la via francese, sia d ' inverno che di 
estate, apparisce man tenu ta in eccellenti 
condizioni tecniche, di guisa che d 'es ta te 
non vi sono nuvoli di polvere e d ' inverno 
non ci sono fanghi e fossi in cui i veicoli 
possono anche sprofondare; per la nostra, 
invece, si deve quasi arrossire di essere ita-
liani, perchè, t u t t i i pregi che sono nella 
par te francese di quella linea, si convertono 
in svantaggi nella pa r te i taliana. 

Del resto di questo sistema di cilindra-
tura, di compressione meccanica dell'inghia-
iamento, qualche provincia ha a rd i tamente 
f a t to l 'esperimento del nostro paese, ed io 
accenno alla provincia di Trapani , la quale, 
con una spesa che può dirsi lieve rispetto 
a quello che lo Stato spende per la manu-
tenzione ordinaria, spendendo 650 o 660 lire 
al chilometro, ha già a t t ua to su 200 chilo-
metri delle sue vie il sistema della cilindra-
tura , e non è lontano il giorno che la me-
desima provincia estenda questo siste ma a 
t u t t a la sua rete. 

È questione di spesa, diceva l 'onorevole 
ministro, ma l 'esempio della provincia di 
Trapani può servire bene a qualche cosa a 
chi confronti la spesa che adesso fa il Mi-
nistero per il mantenimento delle vie ordi-
narie, con la spesa che la provincia ha fa t to , 
con risultat i che sembrano meravigliosi; 
perchè c' è una enorme differenza t r a il 
modo come erano mantenute le vie di quella 
provincia col sistema antico ed il modo 
come sono mantenu te adesso con la cilin-
dra tura . 

Nessuno lo crederebbe ma la verità è 
questa : che il Ministero si è reso conto del-
l ' importanza di questa questione, e, pure 
avendo nominata una Commissione che stu-
diasse anche sotto il riflesso finanziario 
questa questione del manten imento delle 
strade, questa Commissione dal 1907 studia 
ancora, sicché non ha po tu to presentare il 
r isultato delle sue osservazioni, dei suoi 
studi, al ministro, il quale non è stato posto 
in grado di decidersi per l 'uno o per l 'al tro 
sistema. 

Vorrei pregare, ed in questo senso ho 
presentato un ordine del giorno, vorrei pre-
gare l 'onorevole Sacchi, vergo il quale t u t t i 

I gli oratori che hanno parlato, hanno usato 
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parole di tanto rispetto e deferenza, poiché 
ha mostrato di essere così degno della be-
nevolenza che la Camera gli ha ormai de-
cretata, vorrei pregare l'onorevole ministro 
perchè intervenga con la sua autorità per 
far cessare ogni indugio nocevoJe alle con-
dizioni della viabilità ordinaria del nostro 
paese. Questo chiarirà le condizioni in cui 
questa viabi ità si svolge e sarà uno stimolo 
per il Governo, per il Parlamento a risol-
vere, una buona volta, queste due grosse 
questioni della viabilità stessa, la questione 
della statizzazione o della provincializza-
zione, e la questione dilla adozione dei 
mezzi di mantenimento migliori di quelli 
dei quali ci siamo valsi finora. 

E vengo subito, per non abusare della 
cortesia della Camera, all'altro ordine del 
giorno che riproduce, in fondo, e gli è simile 
certamente nel pensiero che lo inspira, 
quello testé svolto dall'egregio collega De 
Amicis. 

I l mio ordine del giorno invita il Go-
verno a fare proposte di carattere legislativo 
perchè subito le domande di concessione di 
sussidi per servizi pubblici automobilistici 
possano essere seguite dall'effettivo inizio 
del sei vizio stesso. 

Molti colleghi di questa Camera cono-
scono in quali condizioni si trovano mol-
tissime delle linee che hanno chiesto allo 
Stato dei sussidi. 

Le mie informazioni sono che giacciono 
oltre cinquanta domande già perfettamente 
e completamente istruite al Ministero dei 
lavori pubblici, e non occorrerebbe che la 
disponibilità dei mezzi perchè questi servizi 
venissero subito iniziati. 

Io non sto a dire alla Camera i grandi 
pregi che hanno questi servizi automobili-
stici, specialmente nel Mezzogiorno, e nella 
mia Sicilia, dove la possibilità di avere dei 
servizi ferroviari è ancora molto ma molto 
lontana. 

Orbene al Ministero rispondono che, pu-
re essendo pronte i decreti delle conces-
sioni di sussidi, mancano però i fondi. Ed 
ecco perchè io ho pregato l'onorevole mini-
stro, nell'ordine del giorno che ho presen-
tato, di proporre subito provvedimenti le-
gislativi che lo pongano in grado di attuare 
subito codesti servizi. 

Ma il mio pensiero va oltre a questo 
concetto di opportunità momentanea, ed io 
non posso, non debbo tacere alla Camera 
che i presenti ordinamenti (mi riferisco spe-
cialmente al regolamento del 1909) rendono 
presso che intollerabile il modo, col quale 
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il Ministero procede, nei riguardi d Ile po-
polazioni ch«j domandano la concessione dei 
sussidi ; e anche il relatore, nella sua 1< altà, 
non ha potuto a meno di rilavare che qual-
che volta il Ministero dei lavori pubblici 
oppone indugi e difficoltà artificiose nelle 
istruttorie, le quali ritardano, qualche volta, 
per anni intieri, l'esaudimento d< i voti d< Ile 
popolazioni. Ed io credo che la facilità, con 
la quale il Ministero stesso si trincera die-
tro questi rifiuti formali, derivi tutta dal 
regolamento del 1909, del quale io voglio 
citare alla Camera soltanto una prova per 
dimostrarle subito come « sso si presti a tutte 
le male volontà, quando, per esempio, come 
nel caso nostro, la mancanza di mezzi i mpe-
disca al Governo di potere subito aderire 
alle domande delle popolazioni irte-essate. 
Ognuno crederà che questo regolamento 
disponga che la prima indagine che deve 
fare il Ministero allorché istruisce le doman-
de di concessione di sussidi debba esser quel-
la di accertarsi se il concessionario abbia i 
mezzi necessari per far fronte ai bisogni 
del servizio. 

Orbene, s'ingannerebbe chi così credesse, 
perchè l'indagine rivolta ad accertare la 
possibilità, da parte dell'assuntore, di ese-
guire gli obblighi inerenti alla conce-sione, 
viene fatta dopo che egli ha avuto la con-
cessione. 

Di modo che il Governo impiega qualche 
volta più di un anno, più di due per accer-
tarsi della capacità tecnica dell'as untore e 
quanto alla possibilità che la strada sop-
porti il servizio pubblico dell'automobile, 
trascura questa indagine che è certamente 
fondamentale. 

Pregherei l'onorevole ministro, dunque, 
di voler riprendere in esame questo regola-
mento, che invece di aiutare lo sviluppo di 
queste comunicazioni l'intralcia, invece di 
porre il Ministero nella condizione di poter 
subito rendersi conto come dovrebbe della 
possibilità di questo servizio, impedisce che 
questo conto esso possa rendersi. 

Ma tornando all'argomento che è oggetto 
immediato del mio ordine del giorno, voglio 
insistere presso il ministro, poiché egli in 
quel suo memorabile discorso, con orgoglio 
patriottico, dimostrò che l ' Italia è all'avan-
guardia delle altre nazioni in questo ramo 
di servizio del suo Ministero (perchè abbia-
mo, onorevoli colleghi, la rete automobili-
stica più vasta che abbiano le nazioni di 
Europa) ed ha mostrato di avere inteso 
tut ta la grande importanza dello svolgi-
mento di questo servizio, non può rifiutarsi 
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a venire in ara to delle popolazioni che, ul-
t ime neU'aver chiesto il benefìcio del sus-
sidio chilometrico, sono le pr ime ad averne 
bisogno. 

Io d n n q n e spero che egli vorrà , rispon-
dendo alle nostre vivissime i - tanze , darci 
aff idament i concreti e precisi, che coll 'eser-
cizio che va ad iniziarsi col pr imo luglio 
1911, anche le linee per le quali le d o m a n d e 
sono comple tamente is t rui te , possano go-
dere del sussidio chilometrico. (Approva -
zioni)i. 

P R E S I D E N T E . Viene ora l 'ordine del 
giorno dell 'onorevole Girardini : 

« La Camera r i t iene che, costruendosi le 
ret i ferroviarie che hanno scopi mili tari , 
non debbansi però t rascurare quei van tagg i 
economici, i quali possano essere conseguit i , 
senza alcun pregiudizio della difesa nazio-
nale; r accomanda al ministro dei lavori pub-
blici di volgere pure a questi in ten t i eco-
nomici la sua necessaria cooperazione nella 
preparazione dei re lat ivi proget t i di legge; 
e fa, perciò, vot i che la linea p e d e m o n t a n a 
Sal ice-J ' inzano sia co t r u i t a prolungandola 
fino a Udine ». 

Chiedo se questo ordine del giorno sia 
appoggia to . 

(È appoggiato). 
Essendo appoggia to , l 'onorevole Girar-

dini ha facol tà di svolgerlo. 
G I R A R D I N I . Onorevoli colleghi, il mio 

ordine del giorno è abbas tanza chiaro, e po-
t rò i l lustrar lo con mol ta b rev i tà . 

Io mi riferisco al l 'opera che il minis t ro 
dei lavori pubblici spiega in concorso col 
minis t ro della guerra nelle propos te delle 
ferrovie che hanno pure scopo mili tare. Il 
ministro dei lavori pubblici non deve cer-
t a m e n t e t u r b a r e i p iani disposti dal l ' auto-
r i t à mili tare, nè menomare i fini che colla 
costruzione di queste ferrovie l ' au to r i t à mi-
l i tare si propone. Ma non deve però t ra -
scurare di raggiungere quegli a l t r i i n t en t i 
commerciali ed economici che la costruzione 
di queste ferrovie commerciali può avere. 

Questo è il concet to che io inculco nel 
mio ordine del giorno, p a r e n d o m i irragio-
nevole che si debbano spendere dei milioni 
per ferrovie mili tari e non cogliere l 'oppor-
t u n i t à che esse offrono per render le anche 
reddit izie allo S t a to ed util i ai traffici del 
paese. 

Questo che io dico lo riferisco special-
men te alle ferrovie che o sono in proget to 

o sono allo s tudio, e che sarebbero di re t te 
alla f ron t ie ra or ienta le . 

È così semplice il concet to mio che non 
dubi to abbia il consent imento dell 'onore-
vole minis t ro dei lavori pubblici , uomo col-
to e moderno. 

So però che questo concetto nella sua 
applicazione è con t ras ta to da alcuni pre-
giudizi che giova ape r t amen te rilevare per 
toglierli di mezzo e sgombrare la via al mi-
nistro ed alla Camera nel compimento di 
questa che è la vera ut i l i tà del p a e s a . 

D u r a n t e un lungo periodo di silenzio, 
abb iamo vedu to che la nos t ra vicina co-
s t ru iva s t rade che giungevano al confine di 
Oriente, che costruiva caserme, che innal-
zava forti; e quando essa, dopo lunghi anni 
di a t t iv i tà e di silenzio, aveva compiuto 
t a n t a par te dell 'opera sua, ci siamo improv-
v i samente svegliati; e quando ci s iamo sve-
gliati abb iamo det to : anche noi dobbiamo 
fare s t rade, costruire caserme, innalzare 
for t i ; vedete? L 'Aus t r ia ha f a t t o delle fer-
rovie verso di noi, e noi facciamole verso 
di essa; essa ha costrui to delle caserme sulla 
f ron t ie ra e costruiamole anche noi; essa ha 
elevato dei fo r t i ed eleviamoli anche noi, 
Ma quale diversi tà di procedimento ! 

Essa aveva operato ed opera in silenzi© 
con rapid i tà ed efficacia; noi invece abbia-
mo f a t t e molte polemiche, abb iamo scritto 
moi.i articoli di giornali, abb iamo r aduna t i 
depu ta t i e comizi e le t a rde del berazioni 
ebbero più t a r d a e non compiu ta esecu-
zione.. . 

SACCHI, ministro dei lavori pubblici. Si 
rivolga al Pa r lamento ! 

G I R A R D I N I . Ciò p rova invece u n a ma* 
ia t t ia pu r t roppo consueta in noi, che è quasi 
nna necessità organica che ci accompagna 
in ogni fo rma de l l ' a t t iv i tà nos t ra e in ogni 
manifestazione di essa, la necessità cioè della 
re tor ica ; ed in questa cont inu i tà ài sfoghi 
retorici siamo giunt i nelle polemiche per-
fino a questo pensiero: che le ferrovie deb « 
bono farsi un i camen te per por ta re soldat i . 
Sembra quasi una profanazione di questo 
nuovo ardore e di questo nuovo zelo pa-
tr iot t ico, il rivolgere la costruzione di que-
ste s t rade ferrate , anche ad in ten t i econo-
mici e crediamo che in questo ci sussidi la 
ragione, che è fac i lmente c o m b a t t u t a da 
q u a n t o ho de t to , e ci confort i l 'esempio 
delia saggezza di quell 'a l t ro Governo che ci 
ha precedut i nel l 'armarsi ai confini e nel 
provvedere alla propria u t i l i t à ed alia po-
tenza dei propri traffici . 

Ora questo è un tale inganno che se nop 
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fosse stato chiarito già così bene dalle pa- j 
role dell'onorevole Macaggi, che mi ha pre-
ceduto, meriterebbe un chiarimento mag-
giore. Io però non so resistere a dimostrare 
con poche parole come il Governo austriaco 
abbia adottato il concetto che io racco-
mando all'onorevole ministro dei lavori pub-
blici, anzi abbia adottato un concetto molto 
maggiormente rivolto alla economia del 
paese di quello che io vorrei inculcare. 

L'Austria ha costruito ferrovie militari, 
ma non aventi per principale intento gli 
scopi militari. Suo intento è stato la for-
tuna del porto di Trieste. Essa aveva do-
vuto cedere alla simpatia di un potente vi-
cino e costruire delle strade, che dalla fe-
conda valle del Danubio portavano il con-
tributo di molti dei suoi commerci ad Am-
burgo. Vedeva sorgere la rivalità di Marsi-
glia, più minacciosa che mai, vedeva sorgere 
la rivalità di Genova, che le tentava il terri-
torio svizzero e della Germania meridio-
nale. Allora deliberò di porre riparo a tutto 
ciò, di ridurre Trieste scalo di prim'ordine; 
e, per raggiungere questa sua mira, si pro-
pose due scopi determinati, primo: conver-
gere all'Adriatico il commercio dell'Europa 
centrale, secondo, allacciare Trieste con 
Vienna, centro del movimento industriale, 
punto di arrivo della valle danubiana con 
un trait d'union continuo e potente. 

Per far ciò occorrevano tre linee, la linea 
delle Caravanghe, la linea del Tauro, la 
linea del Pyhrn, le quali accrebbero in tal 
guisa l'influenza e l'importanza del porto 
di Trieste, ed estesero così fattamente l'hin-
terland di quel porto, da,costituire una vera 
rivoluzione nei traffici di quella parte di 
Europa. 

La zona di influenza, che Trieste eser-
cita, giunge verso l 'Europa fino a Stuttgart 
e Basilea. 

Con un giuoco abilmente studiato delle 
tariffe essa ha raggiunto il suo scopo così 
che io potrei presentarvi dei casi, in cui 
vi è stato interesse di spedire delle merci 
dalla Svizzera a Trieste per farle giungere 
a Venezia. 

Due saggi io posso darvi del come fu-
rono condotte le costruzioni delle ferrovie 
austriache, che noi reputiamo soltanto mi-
litari. 

Pr imo saggio: L'Austria accorciò con la 
linea delle Caravanghe e del Tauro per la 
via di Salisburgo di 250 chilometri la di-
stanza al confine della Germania per la via 
di Eger l'abbreviò di 200 chilometri, per 
la via di Worgl di chilometri 150. Se-

condo : Venezia distava da Salisburgo 
596 chilometri, Trieste 662 ; 66 chilometri in 
vantaggio di Venezia. Oggi Venezia dista 
469 chilometri, Trieste 414; 50 chilometri in 
vantaggio di Trieste. 

Vale a dire che colla costruzione della 
ferrovia si è raggiunto un vantaggio di 121 
chilometri in danno di Venezia, a favore 
di Trieste. 

Queste sono le ferrovie militari austriache! 
Ferrovie che poi furono munite di vasti p ;ani 
caricatori, di adatti passaggi, di sottopas-
saggi, di piazzali, di magazzini, ferrovie 
rivedute ed adattate, dal Genio militare e 
dallo stato maggiore austriaco, ai fini mili-
tari, e che servono magnificamente anche 
agli scopi della gueria. 

Ma il Governo austriaco non ha mai 
mancato di saggezza, così da spendere i te-
sori dei milioni del suo erario a costruire 
delle ferrovie le quali non avessero anche 
scopi ed utilità economiche. 

Ciò si è così poco capito da noi al centro, 
che hanno dovuto invece comprenderlo in 
parte gli enti locali. 

Sedici chilometri separano Cividale, estre-
mo punto della ferrovia orientale del Friuli, 
dalla ferrovia austriaca, da uno di quei 
rami, da una di quelle reti ferroviarie che 
approfondiscono in tutto l'Impero austriaco. 
Sedici chilometri i quali costituirebbero un 
nuovo Sempione, un Sempione orientale, 
una risorsa dei traffici italiani. 

Ebbene, quando il comune della mia 
città vide 'opportunità di promuovere que-
sta rete ferroviaria, mandò a Lubiana un 
proprio assessorie per cercare aiuto, perchè 
Lubiana aveva tutto l'interesse di congiun-
gersi con noi con una linea diretta, giun-
gendo pur essa al punto a cui sarebbe giunta 
la linea dipartentesi da Cividale. E quel 
comune fece la sua più pronta ed entusia-
stica adesione, ma insorsero Gorizia e Trieste, 
insorse, sotto colore di ragioni militari, in 
quel tempo, lo Stato maggiore austriaco, e 
impedì ehe l'iniziativa avesse seguito. 

JRimossi questi ostacoli, viene ora impe-
dita la costruzione di questa linea dal veto 
dell'autorità militare italiana. 

Io non propongo ora la decisione di que-
sto quesito all'onorevole ministro dei lavori 
pubblici; mi riservo di discutere della que-
stione un altro giorno, in confronto del mi-
nistro della guerra, perchè generali che sie-
dono in questa Camera, e con i quali ho 
parlato, mi hanno detto che non vi è peri-
colo nè pregiudizio militare nella costru 
zione di questo l inea; mi hanno detto che 
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una via m o n t a n a si può guastare irrepara-
bilmente per più mesi con poche mine. Ed 
infine, se occorre, si tutel ino con fo : t i i 
passaggi; ma non è det to che per t imore 
di una guerra, che speriamo non abbia a 
venir mai, si possa impedire l ' aper tura di 
vie ai commerci ed ai traffici internazionali . 

Di questo io mi riserbo, ripeto, di dire 
in un altro momento . Al ministro dei lavori 
pubblici rivolgo invece una raccomanda-
zione che riflette la costruzione della fer-
rovia pedemontana , ferrovia che l 'onore-
vole ministro conosce, ferrovia che si vor-
rebbe interrompere a Pinsano, miscono-
scendo quei concett i che ho racomanda to , 
in omaggio a quei pregiudizi che io credo 
debbano essere r ipudiat i . 

Nessuna ragione mili tare osta a che quel-1 

la linea si prolunghi, dal pun to del suo 
arrivo al valico dei Tagl iamento alla c i t t à 
sede del capoluogo e del comando di divi-
sione ; anzi, secondo il parere di alcuni, 
questo congiungimento sarebbe necessario, 
secondo altri utile, secondo nessuno dannoso. 

Certoè però che la ferrovia che giungesse 
soltanto fino al greto del fiume sarebbe 
priva di qua lunque reddito, perchè a t t ra -
verserebbe terr i tor i incapaci di darle un 
contr ibuto sufficiente di utile economico. 
Quando' invece essa scendesse giù dai colli, 
p ro te t t a dai forti , per u n a p ianura dove la 
costruzione è facile, a t t r averse rebbe i paesi 
più fertili, più fecondi e più ricchi d ' indu-
strie, per giungere alla ci t tà, e ricongiungersi 
al movimento di t u t t a quella pa r t e orien-
tale della Valle del Tagliamento che rac 
chiude oltre 400 mila ab i tan t i . Ora, io 
so che degli ingegneri furono m a n d a t i a 
compiere degli studi, ma temo che que-
sti si siano arrestat i a quelle sponde del 
Tagl iamento che io dico che debbono es-
sere varcate , se i pensieri che ho avuto l'o-
nore di manifes tare sono accet ta t i dall 'o-
norevole ministro dei lavori pubblici. Io 
chiedo dunque se l 'onorevole ministro dei 
lavori pubblici accoglie il principio da 
me sostenuto, vale a dire che, senza pre-
giudizio dei fini militari a cui le ferrovie 
da costruirsi mirano, egli possa o debba 
fare sentire la sua voce per t r a rne anche 
quei profitt i economici, quel l 'u t i l i tà dei t raf -
fici che l 'occasione della costruzione di que 
sta linea può porgere; se, in applicazione di 
questo principio, egli in tende di favorire la 
costruzione del congiungimento delle linea 
P inzano-Udine : e, se mi compiace, vorrei 
anche sapere a qual punto sono gli studi, 
affinchè, se-gli ingegneri manda t i «ul posto 

ebbero sinora un manda to l imitato, esso sia 
loro esteso, e possano quindi presentare dei 
rilievi sufficienti al compimento dell 'opera 
r accomanda ta . {Bene!) 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole Nuvoloni 
ha presentato i seguenti ordini del giorno: 

« La Camera invi ta il Governo a presen-
tare sollecitamente un disegno di legge per 
la obbligatoria manutenzione delle s t rade 
rotabil i comunali mediante adeguato con-
t r ibu to da pa r t e dei comuni, delle provili-, 
eie e dello S ta to ». 

« La Camera invi ta il Governo a provve-
dere al più presto alla costruzione del dop-
pio binario e ad adot tare la t razione elet-
t r ica sulla linea G?nova-Ventimiglia ». 

Non essendo presente, s ' intende che vi 
abbia r inunziato. 

Spet ta ora di parlare all 'onorevole Congi u, 
che deve anche svolgere il seguente ordine 
del giorno : 

« La Camera invi ta il Governo ad at-
tua re con la massima sollecitudine le opere 
pubbliche in Sardegna e massime quelle por-
tual i ed i relativi lavori accessori ». 

CONGIU. Onorevoli colleghi, consenti te 
che anch'io una parola spenda per la mia 
isola, e più precisamente per quanto ri-
guarda alcuni lavori pubblici in Sardegna. 

Forse qualcuno dirà che non è necessa-
ria - e non avrà poi t u t t i i to r t i - ma pen-
sate che i nostri bisogni sono così numerosi, 
così profondi, così pressanti , che una parola 
in più non parmi del t u t t o inutile. 

La spenderò - ve lo assicuro - colla mas-
sima brevità possibile. 

L'onorevole Sacchi sa bene che una delle 
questioni più urgent i in Sardegna è quella 
delle s trade. 

L'onorevole Pozzi, che è così modesto 
accurato e competente nello studio delle 
svar ia te e complesse questioni che sono at-
t inenti a ' lavori pubblici, nella sua splendida 
ed esauriente relazione che a nome della 
Giunta del bilancio ha presentato, osserva, 
con profondo criterio economico, che la que« 
stione delle s trade è una delle più vi tal i ; 
che non si devono lesinare i quat t r ini per 
risolverla adegua tamen te e prontamente . 

Sante parole ! 
I n Sardegna dove la popolazione è scarsa 

e l 'estensione terri toriale assai v a ^ t a e p r i v a 
di sufficienti vie di comunicazione, le pa-
role dell'esimio relatore del bilancio dei la-
vori pubblici, r iscuoteranno un coro una-
nime di approvazione. 

Le due provincie sarde, convinte della 
necessità, con gravissimi sacrifizii, sono per 
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st ipulare col Ministero dei lavori pubblici 
speciali convenzioni per la costruzione delle 
s t rade relative ai comuni isolati. 

Una ri levante somma per t u t t e le s t rade 
dei comuni isolati del Begno, fu , con spe-
ciale legge, autorizzata . 

Di questa somma una par te fu poi cori 
a l t ra legge s torna ta . Mi nasce il dubbio 
che le somme non s torna te siano insuffi-
cienti a sopperire a t u t t i i bisogni del re-
gno; che non possono soddisfare, nella mi-
sura eh.està, a t u t t e le domande della Sar-
degna. 

Élla onorevole ministro, molto opportu-
namente nel suo buon discorso d'ieri che giu-
s tamente riscosse le approvazioni di t u t t i i 
settori della Camera disse: che l 'azione del 
suo dicastero deve essere pronta e vig-le 
laddove le deficienze siano più marcate . 

I n Sardegna le deficienze delle vie di co-
municazione sono assai ri levanti . Procuri 
di esaudire completamente le domande 
delle due provincie sarde che non lievi oneri 
impongono, per questa bisogna, ai proprie-
tari fondia r i ; corrisponda al buon volere 
di quelle popolazioni coli 'apprestare i mezzi 
necessari. 

Ad (scludere il pericolo che questi mezzi 
a tempo siano appres ta t i occorre reinte 
grare le somme stornate . Lo faccia, onore-
vole ministro, senza indugio ed avrà f a t to 
un ' opera non solo amminis t ra t ivamente 
indicata, ma poli t icamente encomiabile. 

E d 01 a al a questione dei porti , al cui 
migliore avviamento non lieve influenza 
dovrà esercitare la stat izzazione delle fer-
rovie sarde. 

L'onorevole ministro i e r i ha dichiarato 
che ha ordinato gli s tudi per v e d e r e se 
convenga o no il r iscatto della rete prin-
prineipale Sarda. Mi auguro che gli s tudi 
conducano al r isul ta to desiderato dalle due 
P r o v i n c i e e d espresso c o n deliberazioni dei 
r ispett ivi Consigli provinciali. Ad o g n i modo 
è bene che questa questione si risolva e 
presto — p e r c h è niente è p i ù dannoso del-
l' indugio. 

Mi restringerò, sulla questione dei porti , 
a parlare di quello di Bosa poiché già degli 
altr i , e molto meglio di quello che io non 
avessi divisato, ne hanno già discorso i 
mi t i colleghi.. 

Ma una dichiarazione voglio fa re per il 
porto di Terranova e la farò, obiett iva, 
serena, senza ac r imonia : la serietà e la di-
gnità del Par lamento non cosentono, anche 
quando non ne fossi alieno per sent imento, 

per educazione, di por ta re qui l ' ant ipat ica 
nota personale. 

I musulmani lasciano alle porte delle 
loro moschee i sandali che hanno calpestato 
il suolo immondo. Noi, alle porte di questa 
aula, dovremmo spogliarci delle nostra pas-
sioni personali, massime noi sardi che siamo 
così pochi. {Bene!) 

L'onorevole Pala ha voluto dipingere me 
e gli altri colleghi sardi nemici del porto 
di Terranova. Tengo a disingannarlo. 

Noi non siamo nemici del por to di Ter-
ranova . Assurga desso a quell 'antico splen-
dore cui si è accennato e ne saremo lieti. 
Noi non vogliamo la sua morte - sia la sua 
vi ta florida, prospera - ma vogliamo con-
temporaneamente che per le comunicazioni 
postali tra la Sardegna ed il continente non 
sia tolto l 'approdo a Golfo Aranci che la 
competenza indiscutibile di Alfredo Bac-
carini, che il pai ere dei tecnici marini > che 
l'esperien/.a di t a n t i anni, che l 'assenso di 
Nicola Ferracciù, deputa to di Tempio, onore 
e van to del Par lamento, dichiararono il più 
vicino, il più sicuro. 

Noi vogliamo la completa, leale esecu-
zione della legge 5 aprile 1908 che fissa Golfo 
Aranci come capo linea del servizio postale 
mar i t t imo e nulla più, senza insidie, senza 
so t tomani e con ispirito di equanimità , con 
verace affet to per l ' isola. 

Per quanto poi r iguarda il t raspor to del 
best iame da Terranova, le dichiarazioni di 
ieri dell 'onorevole Sacchi mi dispensano da 
qualunque risposta. 

Aggiungo solo che, se per assecondare i 
desideri delle rappresentanze politiche della 
Sardegnasi volle ovviare al gravissimo incon-
veniente di far viaggiare i passeggieri col 
best iame, adibendo un altro piroscafo per il 
t rasporto di questo, precisamente come si 
prat ica nella linea Napoli-Palermo, si fece 
bene, perchè ciò era il sentimento generale 
di t u t t a l'isola, de terminato da ovvie ra-
gioni di convenienza e d'igiene. 

Di ciò anzi dobbiamo dar lode al Governo 
del tempo, anziché biasimo. 

Il provvedimento annunzia to dall 'onore-
revole Sacchi di destinare un piroscafo di 
maggior tonnellaggio per il t rasporto del 
best iame da Terranova a Civitavecchia non 
può che avere il nostro plauso perchè ciò en-
t r ava nel nostro ordine d'idee e l ' avremmo 
proposto noi, se l 'onorevole Sacchi non ci 
avesse prevenuto . E se domani questo piro 
scafo si mostrasse insufficiente a questo 
servizio - ed io ed i miei colleghi di gran cuo-
re lo vorremmo perchè ciò indicherebbe che 
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l a produzione zootecnica nella nostra isola 
sarebbe esuberante - noi saremmo i primi 
a reclamare che uno più capace, e giornal-
mente , ne venisse inst i tui to. . 

Ed ora v niamo al porto di Bosa 
Rifare la storia di questo porto è rifare 

la storia di t u t t i i porti minori d ' I t a l ia : me 
ne dispenso pen iò. Solo ricord io che molti 
anni fa riferendo al Consiglio provinciale di 
Cagliari sul bilancio r imarcai come inutil-
mente si dissanguassero i bilanci dei comuni 
del circoad ¡rio e della provincia per lavori 
che la insufficienza dei fondi d< s t i l a t i ren-
deva non res is tent i ; e come ingiù- tamente 
si assoggettassero comuni e provincia a con-
tr ibuire per le spese d 'un porto che dove-
vano essere a carico esclusivo dello S ta to 
da ta la sua natura . 

Q lesta ul t ima par te , che, come l 'a l t ra , 
non era pun to una mia peculiare concezione 
— e non me ne posso nè voglio perciò attri-
buire la pr iva t iva - ma riflesso del senti 
mento professato dalle persone più autore-
voli della p rovnc i a , t rovò la sua consacra-
zione nella legge del 14 luglio 1907 sui 
provvediment i per la Sardeg a e fu così 
s tabi to all 'articolo 58 del testo unico che 
il porto di Bosa fosse dichiarato di l a cate-
goria ai riguardi della sicurezza della Na-
vigazione generale , on<le le relative spese 
di costruzione e manutenz ione pa^sa.ono a 
carico dello S t a to . 

dobbiamo essere grati al Gabinet to Gio-
litti del tempo che ha voluto riconoscere i 
d i r i t t i del porto di B o - a , c o l a legge 
suindicata . Era doveroso questo riconosci-
mento anche perchè aveva at t inenza ad 
una necessità di primo ordine per la sicu-
rezza della Navigazione ge ierale inquanto-
chè il porto di Bosa. è, per, la costa occi-
dentale sarda, b a t t u t a sempre dalle correnti 
del golfo Lione, un indispensabile r i fug o -
ma malgrado ciò, malgrado la fenomenale 
espansion commerciale degli industri bo-
sani richiedesse dal mare congrui aiut i , ri-
mase ia provvida dispos zione leg slativa 
t u t t o r a in istato di sempl.ce speranza. 

Il progetto di massima, dopo tan t i anni, 
non è anco.a finito! Mi si as-icurò che al-
l 'aprile scorso sarebbe un affale compiuto 
— ma tu t to ra al Ministero non è perve-
n u t o . 

Io non so quale possa essere s ta ta la 
causa di questo ri tardo malgrado non sieno 
venute meno le sollecitazioni. 

L'ufficio del Genio civile di Cagliari, che 
a t t ende a quel progetto, ha la for tuna di 

avere un solerte e laborioso capo; non credo 
perciò sia da at tr ibuirsi a sua colpa. Solo 
egli l amentava la scarsezza del personale e 
la molteplicità delle occupazioni cui veniva 
destinato. Se mai questa fosse la causa del 
r i tardo ella, onorevole ministro provveda, 
mandando del buon personale, oidinando 
che l ' impiegato addet to al lavoro del porto 
di Bona non venga dis t ra t to in altro. 

Come vede la mia è una modesta do-
manda che spero venga pron tamente esau-
dita. 

Spense volte basta la piti elementare cura 
perchè si evitino disgustose recriminazioni. 
Lavori che vanno coordinati a quelli del 
por to di Bosa sono il dragaggio del fiume 
Temo dalla cui foce deve cominciare il 
porto, la banchina sulla spiaggia e la va-
r iante ferroviaria che dalla stazione di Bosa 
va al porto. 

Per il dragaggio sul Temo si potè riu-
scire a far compilare presto il progetto, farlo 
approvare ed impegnare la relativa somma 
fin dal giugno scorso. Si mandò lì il carbone 
necessario ed alcune part i accessorie della 
draga, ma la draga t u t t o r a non è sul 
posto. 

L ' anno scorso al senatore Parpagl ia che, 
aman te sempre de^li interessi della sua ci t tà 
natia, le chiedeva nella discussione d , l bi-
lancio dei lavori pubbiiei quando sarebbe 
t r aspor ta ta la draga a Uosa ella, onorevole 
Sacchi, r i spoadeva : quanto prima. 

È vero che la stagione au tunna le ed in-
vernale in Sardegna non fu quest 'anno 
molto propizia massime per questo genere 
di t raspor t i che l'ingegnere capo d'ufficio di 
Cagliari voleva eseguire, per risparmio di 
spese di assicurazione, a rimorchio di un 
vaporino del Genio civile. 

Sarà pure vero che in seguito, per quat-
t ro volte, si t en tò ma inut i lmente di far par-
tire la draga, e che ora, viste le difficoltà ed 
i pericoli di eseguire il t rasporto in quel 
modo, si pensa di ricorrere al t raspor to a 
mezzo di una Compaguia assicurai ice. Ma 
si faccia subi to questo cont ra t to d'assicu-
razione, non si indugi più perchè la cosa co 
mancia a d iventare poco seria ed i r r i tante . 
Una dimostrazione, di questi giorni, in Bosa 
si voleva fare per protes tare contro ciò che, 
con linguaggio sconveniente, si chiamava tur-
lupinatura, e si dovet te alla s t ima al ri-
spet to di cui gode quell 'egregio S ndaco se 
la si potè evi tare ed a far rinascere la fidu-
cia nell 'opera del Governo, per il p ronto 
invio della draga. 
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Alla fiducia di quel s indaco mi unisco 
anch' io, sicuro che dal l 'onorevole Sacchi 
sarà bene corrisposta. 

La banchina sulla spiaggia, che dovrebbe 
essere ut i l izzata dal porto, è necessaria per 
le operazioni commercial i . Gli uffici compe-
t en t i ne r iconobbero la necessità e compi-
larono apposi to proget to che a t t e n d e l 'ap-
provazione dalle superiori au to r i t à . Ne fac-
cia a f f re t ta re ella, onorevole minis t ro , l'i-
s t ru t to r i a ammin i s t r a t i va ; la faccia con-
dur re a compimento , ad esecuzione nel mi-
nor t e m p o possibile. I l ceto dei commer-
cianti , di cui si rese fedele ed autorevole 
in terpre te il Circolo commerciale di quel la 
c i t tà , la reclama da tempo come una neces-
sità di pr imo ordine. 

La va r i an te ferroviar ia al por to che l 'o-
norevole Bertol ini rese; possibile distaccan-
dola dal proget to d ' u n a al tra che niente ci 
aveva a vedere, è, sì, a buon p u n t o perchè 
oramai sono in t e rvenu t i gli accordi t r a il 
Genio civile, la Società delle secondarie e 
gli altri enti interessat i , ma a spe t t a ancora 
l 'esame dei competent i uffici. 

U n a sua parola, onorevole ministro, la 
spenda perchè ul ter iori remore non si f rap-
pongano e possa il proget to relat ivo essere 
approva to den t ro questo anno. 

Ed ho finito lo svolgimento del mio or-
dine del giorno. 

Unendo la mia mod i s t a voce a quella 
più autorevole de' miei colleghi vi doman-
do, onorevole ministro, di a f f re t t a re le o-
pere pubbliche in Sardegna , massime le 
por tuar io , tu t t e , nessuna ecce t t ua t a . Ve n 'è 
assoluta necessità. 

Il lungo a t t ender^ minaccia di sorpas-
sare i! l imite conveniente di to l leranza, de-
t e rmina la sfiducia nell 'azione governa t iva 
rende inefficaci le provvidenze legislative -
sfibra la più f a t t i va energia, 

Non ve lo domando, come compenso di 
quel poco che abb iamo po tu to f a re per il 
r i scat to razionale, perchè mi par rebbe scen-
dere al livello d d merca t an t e che d o m a n d a 
il prezzo della cosa donata . {Bene!) 

Ma ve lo domando in nome di quel sen-
t imento di giustizia, di quella coscienza della 
vost ra posizione che sono in voi così alti, 
e nobi lmente sentit i ; in nome del l 'amore 
che ave te così po ten te per il paese. I l quale, 
ove le singole par t i non si t rovino in is tato 
di relativo benessere, non potrà mai assur-
gere a quell 'al tezza, a quella floridezza, che 
speranza, ansia, preoccupazione d ' u n tempo, 
è sacrosanto nostro dovere non lasciarsi 
sfuggire. (Vive approvazioni — Molte con-
gratulazioni). 

P B E S I D E N T E . Viene ora l 'ordine del 
giorno dell 'onorevole Paniè , così formula to : 

« La Camera invi ta il Governo ad abro-
gare le disposizioni del capi to la to generale 
d ' appa l to approva to con decreto ministe-
riale 28 maggio 1895 relat ive alla decisione 
a mezzo d 'a rb i t r i delle sentenze t r a l 'Am-
minis t razione e gli appa l ta to r i ». 

Domando se ques t 'ordine del giorno sia 
appoggiato. 

(È appoggiato). 
Essendo appoggiato, l 'onorevole Paniè ha 

facol tà di svolgerlo. 
P A N I È . L 'ord ine del giorno, che ho l 'o-

nore di proporre, non tocca interessi par t i -
colari nè di individui , nè di regioni; mira 
alla difesa degli interessi dello Stato . Esso 
t r ova il suo spunto , per usare una parola 
di moda, nelle considerazioni che si leggono 
nella sapiente relazione della Giunta gene-
rale del bilancio, dalle quali riceve quella 
au to r i t à di cui sarebbe privo, se rappresen-
tasse sol tanto una mia iniziat iva. 

La Giunta esamina, in principio della 
sua ielazione, i malanni che affliggono l 'Am-
ministrazione dei lavori pubblici , che per-
t u r b a n o la sicurezza del bilancio, e vi con-
sidera, f t a le a l t re cause di questo pertur-
bamento , il numero grande di liti in cui è 
impegna t a l 'Amminis t raz ione , e l'eccesso,, 
che si verifica qua-a sempre, dei consunt iv i 
sui prevent ivi delle spese per opere pub-
bliche. Avvic inamento questo dei due f a t t i 
non semplicemente casuale, perchè è certo 
che il secondo, l 'eccesso dei consunt ivi sui 
prevent ivi , dipende anche dall 'esito sfortu-
na to delle liti. 

E d è per queste liti che vige la clausola 
compromissoria, di cui io domando la sop-
pressione. 

Veramente , secondo la legge generale,. 
l 'Amminis t raz ione non ha l 'obbligo assoluto 
di compromet te re in arbi t r i t u t t e le sue 
ver tenze cogli appa l ta to r i . D fa t t i , la legge 
sui lavori pubblici all 'art icolo 349, dice sem-
pl icemente che si potrà nei capi to la t i d ' ap -
pa l to prestabilire c h e l e questioni f r a l 'Am-
ministrazione e gli appa l t a to r i sieno decise 
t r a arbi t r i . 

Ma ciò che era facol tà del Governo colla 
legge generale, d ivenne obbligatorio per ef-
f e t t o del capi to la to generale degli appa l t i 
approva to col decreto ministeriale 28 mag-
gio 1895, giacché, a tenore di questo, t u t t e 
le vertenze, nessuna ecce t tua ta , t ra l 'Am-
minis t razione dei lavori pubblici ed i s u o j 
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appa l t a to r i debbono essere decise a mezzo 
di arbi t r i , ed è p recos t i tu i to il collegio giu-
dicante, in numero di c inque arb i t r i , scelti 
due ti a i consiglieri di S ta to , due t r a gli 
i spet tor i superior i del Genio civile, il qu in to 
scelto t ra i consiglieri della Corte d 'appel lo 
di R o m a . Ora questo s i s tema ha f a t t o buona 
prova ? 

A giudicare dai r i su l t a t i e dalla acco-
glienza che quest i r i su l t a t i h a n n o a v u t o 
nella coscienza pubbl ica , nessuno oserebbe 
dare una r i spos ta a f fe rma t iva . Ricorderò 
solo i f a t t i p iù recent i , quelli che hanno più 
v i v a m e n t e impress ionato il paese, ed hanno 
a v u t o anche un 'eco in ques ta Camera , al-
ludo ai f amos i lodi per il Pa lazzo di Giusti-
zia di R o m a con l ' impresa Borelli. Ques ta 
impresa aveva nel 1897 assunto due appa l t i 
per u n i m p o r t o complessivo di circa 10 mi-
lioni. Denunc iando dei r i t a rd i da p a r t e della 
Amminis t raz ione a p p a l t a n t e nella t rasmis-
sione delle ordinazioni re la t ive , chiese in-
denn i t à per parecchi milioni; le d o m a n d e in 
p a r t e vennero risolute d u r a n t e i lavori ed 
in pa r t e r i se rva te al collaudo. 

Ma nel col laudo non si giunse ad un ac-
cordo, ed al lora, in forza della clausola com-
promissor ia che ho tes té r i co rda ta , si co-
s t i tuì il collegio arb i t ra le . N e venne una 
sentenza dell 'apri le 1907, che a t t r i bu ì al l ' im-
presa, allo s t a t o delle cose, u n a pr ima inden-
n i t à di ben 3,620,000 l ire; circa il terzo del-
l ' impor to dei due appa l t i . 

Dico a lo s t a t o delle cose, perché il lodo 
arb i t ra le s tabi l iva che i 3 milioni e 620 mila 
lire r a p p r e s e n t a v a n o l ' i ndenn i t à che si po-
t eva l iquidare a l lo ra ; ma che erano riser-
v a t i i maggiori dann i a l l ' impresa per a l t r i 
t i tol i . 

Quando la quest ione venne alla Camera 
per 1 'autor izzazione della spesa, la G i u n t a 
generale del bilancio, per bocca del o stesso 
autorevole re la tore d 'oggidì , nel r iferire sullo 
s t anz iamen to della somma, osservava che 
pu r t roppo non vi era da discutere sulla 
s o m m a da pagarsi perchè consacra ta in u n a 
sentenza defini t iva; ma r i ch i amava l ' a t t en -
zione della Camera sopra la g r av i t à della 
condanna e delle cause da cui essa t r a e v a 
origine. 

E perchè qualche cosa restasse di ques t i 
suoi rilievi, f o r m u l a v a un ordine del giorno 
in cui i n v i t a v a il Governo a r icercare a chi 
incombesse la responsabi l i tà dei r i t a rd i che 
avevano po r t a to ad u n a così ingente con-
danna ; non che a fa re s tudi , alla s t regua 
dei r i su l ta t i o t t enu t i , sulla u t i l i t à o meno 

della clausola compromissoria nei capito-
la t i d ' a p p a l t o . 

Ne seguì in ques ta Assemblea u n a di-
scussione vivace, a n i m a t a ; nessuno o quasi 
nessuno ebbe parola di d i fesa per il lodo e 
la Camera ad u n a n i m i t à approvò l 'ordine 
del giorno p ropos to dalla Giun ta generale 
del bilancio. Ma success ivamente è accadu to 
quello che succede di f r e q u e n t e nel nos t ro 
paese, che molto f ac i lmen te si impressiona, 
ma con a l t r e t t a n t a faci l i tà d iment ica . Ven-
ne Dominata u n a Commissione d ' inchies ta 
per l ' a cce r t amen to della responsabil i tà dei 
r i tardi , ma la Commissione concluse che 
non poteva conchiudere perchè le manca-
vano i da t i per l ' e saur imento delsuo compi to . 

Questo per la p r ima par te del l 'ordine del 
giorno. 

Q u a n t o alla seconda, gli s tud i sol leci tat i 
con t a n t a concordia d ' i n t en t i dalla G i u n t a 
generale del bilancio e dalla Camera , o non 
fu rono fa t t i , o, se fa t t i , non fu rono por t a t i 
a cognizione del Pa r l amen to . Nessuno, che 
io mi sappia, ne ebbe notizia. Ma se non 
vennero gli s tudi , onorevoli colleghi, ven-
nero poi nel 1909 e 1910 le sentenze f a t t e 
prevedere dal p r imo lodo e che segnarono 
due nuove condanne del l 'Amminis t raz ione 
a favore degli imprend i to r i per una somma 
eccedente il milione oltre gli interessi e le 
spese. L ' impresa per un appa l to di dieci 
milioni, venne a percepire dallo S t a t o a t i -
tolo d ' i n d e n n i t à poco meno di c inque mi-
lioni, l a m e t à circa de l l ' impor to de l l ' appal to . 

La quest ione r i to rnò alla Camera , in oc-
casione della conversione in legge del de-
creto 18 s e t t e m b r e 1910 per le Puglie. La 
Giun ta generale del bilancio, sempre vigile 
scolta de l l ' in tegr i tà del bilancio, segnalava 
alla Camera la nuova condanna , c o n s t a t a v a 
me lancon i camen te che il suo invi to al Go-
ve rno a f a re gli s t ud i sulla convenienza o 
meno di conservare nei cap i to la t i la clau-
sola compromissoria , era r imas t a l e t t e ra 
m o r t a , e lo r ipe t eva . 

Nel la relazione su l l ' a t tua le bilancio essa 
r i nnova a l t r a vol ta il medesimo invito; ed 
io, modes t amen te , l 'ho raccol to e lo sotto-
pongo oggi alla r isoluzione della Camera . 

Ora dica la Camera , anz i tu t to , se nell ' in-
teresse dello S ta to propr io convenga persi-
s tere in ques to s is tema de l l ' a rb i t r a to obbli-
gator io . A me pa re di no, per considera-
zioni d 'ord ine prat ico, la cui esa t tezza si 
può fac i lmente da ognuno cons ta ta re . 

Nei giudizii a rb i t ra l i f r a lo S t a to , e in 
genere f r a un E n t e pubbl ico da u n a p a r t e 
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ed il pr ivato dall 'al tra, l 'En te pubblico si / 
t r o v a sempre in una condizione di sfavore [ 
per due ragioni. In primo luogo quel pri- ' 
vato che, qualora piatisse davant i all 'au-
tor i tà giudiziaria, per un S 'n t imento di na-
turale delicatezza, si guarderebbe da qua-, 
lunque sollecitazione presso il giudice, quan-
do invece si t r ova innanzi ad arbitri , forse 
per l ' indole familiare eh si a t t r ibuisce al 
giudizio arbi trale, non si t r a t t i ene dall 'av-
vìcinarli o dal far l i sapientementeavvic inare . 

E d anche gli arbitri più ret t i , più severi, 
più imparziali , non sanno sot trarsi a queste 
abili circumvenzioni ed a l i j impr ( ssioni che 
queste lasciano nell 'animo loro. Quale il fun- I 
zionario « he faccia (ed io non mi dolgo di ' 
ciò) altr ' t t a n t o per 1<ì Sta to ? 

Secondariamente è opinione comune - de-
r ivante forse dalla poca conoscenza dei bi-
lanci dello Sta to - che le casse pubbliche 
siano senza fondo. Che cosa sono (si pen-'a 
gt-neralme te) alcune miglia-a di lire, di più 
o di meno per lo Stato ? Un nonnulla. E con 
questo ragionamento semplicista quando si 
ha un dubbio, (e nelle contese giudiziali i 
dubb i sono parecchi), nel t imore di commet-
te re una ingiustizia, si largheggia verso il 
privato. E non si avver te eh ognuno vede 
soltanto il suo caso par t icolare ; non.s i av-
ver te che a forza di migliaia di lire per 
volta si arriva ai milioni, e che quel bi-, 
lancio nel quale si abbonda co an to facil-
mente a prò di taluni , è quello stesso in 
cui poi non si t rovano bone spesso i mezzi 
per accordare il più mo.Sesto sussidio anche 
nei casi p ù pietosi ! 

Questo è quanto succede pra t icamente . 
Se non che la clausola compromissoria, 
i m n t r e in realtà dà così scarsi vantaggi allo 
Sta to , nella sua essenza assume l 'aspi t t o di 
un a t to di violenza dello S ta to verso i suoi 
cont raent i . 

Lo S ta to che approfi t ta della facile ade-
sione, che incontra al momento del con-
t r a t to , per imporre a chi con t r a t t a con lui 
una giurisdizione arbitrale, con cinque ar-
bitri , scelti t ra funzionari suoi, di cui quat-
tro manco pro te t t i dalla garanzia della ina-
movibilità, ha l 'apparenza di volersi prepa-
ra re una giustizia a suo uso e consumo. 

Certo è che le volte in cui i lodi non 
sono favorevoli agli appa l t a to r i (e si t r a t t a 
per lo più delle controversie di minor en-
tità) sorgono (e non senza fondamento , 
s tando alla logica dei principi) le più alte 
lamentele contro l ' imposizione delle clausole 
e l ' a r t e fa t t a costituzione del collegio giudi-

cante . Cosicché lo S ta to finisce per averna 
il danno e le beffe ! 

Innegabi lmente poi la clausola presenta 
dei grandi - inconvenienti per i p ; ccoli ap-
pal ta tor i . Si verifica qui quell ' incongruen-
za, che dobbiamo soventi deplorare nelle 
nostre leggi, di volere cioè regolare colle 
stesse norme, colle stesse formali tà , colle 
stesse gravezze le grandi come le piccole 
cose ! 

Figuratevi un po', onorevoli colleghi, un 
modesto appa l ta tore residente magari nel-
l 'estremo lembo d ' I ta l ia , costret to per una 
controversia di poche migliaia di lire ad 
af f rontare un giudizio arbitrale il quale de-
ve svolgersi in E o m a a mezzo di cinque 
alti funzionari . Quanti disagi, quan te spe-
se! Tan to vale per costui r inunziare alle 
sue ragioni, Ed allora dove va la giustizia? 

Per i piccoli appal ta tor i adunque la clau-
sola costituisce quasi un diniego di giustizia: 
essa ha servito e serve solo per i grandi ap-
pal tatori , ed è contro questi che lo S ta to 
deve p r e m u n i r s i anziché affidarsi ad un 
giudizio in cui un errore, quando ò consa-
crato dalla sentenza, non t rova più rimedio. 

Non parlo poi di altr i inconvenienti in-
siti n 1 modo di costituzione del collegio giu-
dicante. Funzionar i dis t ra t t i dalle mansioni 
a cui lo Sta to li ha dest inati , per assumere 
mansioni nuove ,e r t r ibui te in più della re-
tribuzione che essi godono già dallo Stato. 
Un sent imento, che se non è d' invidia, vi 
si avvicina, cer tamente in coloro che non 
sono scelti a questi incarichi lucrosi, verso 
i prescelti. 

Tu t to un complesso di cose, che non 
giova alla dignità della pubblica Ammini-
strazione. 

Ma, si dice, od a lmero si crede, che la 
giurisdizione arbitrale impor ta un'economia 
di tempo e di spese r ispet to al giudizio in-
nanzi i t r ibunali ordinari. Vana illusione di 
inesperti o di do t t r inar i ! 

Perché, quanto alle spese, basterebbe il 
f a t to degli onorari dovuti agli arbitri per 
disingannare subito sulla minore spesa del 
giudizio arbi trale . 

Ieri poi abbiamo v o t a t a una legge, che 
colpisce di tassa di bollo anche gli a t t i del 
giudizio arbitrale, e ciò aggrava sempre più 
le spese di questo giudizio. 

E quanto al tempo, - col rito sommario 
divenuto oramai regola per t u t t i i giudici, 
col decrescere della litigiosità in quasi t u t t e 
le par t i d ' I ta l ia , - colla coltura intel le t tuale 
più largamente diffusa nella magis t ra tura , 
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ie cause, per q u a n t o g r a v i ed important i , 
pur che si vogl ia dalle part i , si possono 
t u t t e sol lec i tamente definire. 

E d al lora quali sono le ragioni di prefe-
renza del giudizio a r b i t r a l e ! O non si deve 
i n v e c e riconoscer^ che esse stanno a f a v o r e 
dei g iudizi i ordinari , per le minori spese, 
per il minor pericolo di i n f r a m m e t t enze, per 
la g a r a n z i a che questi olirono del doppio 
grado di giurisdizione, il quale consente la 
revis ione dell 'errore, in cui il primo giudice 
s ia c a d u t o ? 

D u n q u e n u l l a consiglia, t u t t o esclude la 
c o n v e n i e n z a e la g iust iz ia della c lausola 
compromissor ia in esame. 

B a d a t e però, onorevol i colleghi, che colla 
mia proposta non si t r a t t a di interdire sem-
pre, m ogni caso, a l l ' A m m i n i s t r a z i o n e dei 
lavori pubbl ic i , di fare ricorso al giudizio 
arbitrale. 

E s s a cont inuerà ad avere la f a c o l t à di 
r icorrervi caso per caso q u a n d o lo riterrà 
conveniente . Si t r a t t a , solo di abolire quella 
clausola, come n o r m a costante, inderoga-
bile, in t u t t i gli appal t i . 

Questa è la p o r t a t a del mio ordine del 
giorno, ed io mi lusingo, per le ragioni che 
ho s o m m a r i a m e n t e esposte, di avere in esso 
consenziente la Camera ed i l ministro.-
(Vive approvazioni — Congratulazioni). 

P R E S I D E N T E . Ss'gue l 'ordine del gior-
no del l 'onorevole B e r l i n g i e r i : 

« L a Camera confida che il Governo 
vorrà p r o v v e d e r e a norma di legge al com-
p l e t a m e n t o della v iab i l i tà ed al la urgente 
s istemazione delle f rane nella provinc ia di 
Cosenza » -

D o m a n d o se quest 'ordine del giorno sia 
a p p o g g i a t o . 

(È appoggiato). 

Essendo appoggiato , l 'onorevole Ber l in-
gieri ha facoltà di svolgerlo. 

B E R L I N G I E R I . Onorevol i col leghi! I l 
disagio economico in cui da anni si d i b a t t e 
la Ca labr ia , le tristi condiz oni della v iabi-
l i tà , per cui v i v o è il m a l c o n t e n t o di quelle 
generose popolaz ioni , mi consentono di po-
ter fare oggi pochi r i l ievi sul bilancio dei 
l avor i pubbl ic i e di r ichiamare l ' a t t e n z i o n e 
del l 'onorevole ministro sulla r igorosa appli-
caz ione di quelle leggi, che il P a r l a m e n t o 
v o t ò , con t a n t o s incero entus iasmo dopo i 
giorni tristi della s v e n t u r a , che p i o m b ò sulla 
terra calabrese. 

È vero che i cont inui disastri tellurici , e 
già lo n o t a v a la S o t t o g i u n t a del bi lancio 

nella sua relazione, h a n n o p o r t a t o indugio 
alle opere r e c l a m a t e con insistenza dalle 
p o p o l a z oni, ma è pur vero che ancora ben 
altro urge f a r e , perchè con serietà di pro-
positi in Calabria il p r o g r a m m a dei lavori , 
previsto dalle leggi speciali , si s v o l g a con 
più celerità ed anche con diversi e più equi 
criteri . 

Onorevole ministro, io so l ' a f fe t to che 
ella por ta alle r e g i o n i meridional i , ed è 
per questo che ho fiducia nella b e n e v o l a 
accogl ienza delle mie r a c c o m a n d a z i o n i . 

U n a delle quist ioni più gravi che biso 
gnerà definire è quella della s is temazione 
degli uffici del Genio civi le , dove, onorevole 
ministro, per i moltepl ic i proget t i da com-
pilare ed i diversi l a v o r i da eseguire, è ne-
cessario v i sia u n personale tecnico , che 
abbia esperienza ed anche un po' più di 
b u o n a v o l o n t à a r imanere in quelle contrade, 
che purtroppo, e forse senza un serio m o t i v o , 
sono r i tenute d isagiate residenze. 

Ma non basta: occorre altro personale e 
più competente , l e d a v v e r o i proget t i si 
intendono sbrigare con certa sol lecitudine 
e se per i lavor i d a v v e r o si vuo le una ac-
curata , r igida sorvegl ianza. 

Conosco quali s iano le condiz ioni del Ge-
nio civi le di Cosenza, e l ' abnegaz ione di al-
cuni funzionari , a cui è bene r i v o l t a la pa-
rola del c o m p i a c i m e n t o lusinghiero da p a r t e 
de l l 'onorevole S o t t o g i u n t a del bi lancio, ma 
so pure che pi r la v a s t i t à dei lavori , recla-
m a t i ogni giorno dalle popolazioni, pr ive di 
s trade, m i n a c c i a t e da frane, e colpite da 
malaria per le bonif iche non eseguite, oc-
corre un personale ben diverso, che cioè ab-
bia più esperienza e sia più tecnico. 

Del resto questa mia r a c c o m a n d a z i o n e 
non può che t r o v a r e ben disposto l 'ono-
r e v o l e ministro, che già ha promesso di pre-
sentare q u a n t o pr ima p r o v v e d i m e n t i efficaci 
per riordinare gli uffici del Genio civi le e 
far sì che essi possano d a v v e r o funz ionare 
a c c o m p a g n a t i dal la pubbl ica ammirazione. 

E così pure conf ido che l ' o n o r e v o l e mi-
nistro, per dimostrare ancora ch'egli d a v -
vero intende vedere sul serio es gui te le 
leggi , v o r r à porre la sua attenzione sull 'al-
t ra grave questione degli s t a n z i a m e n t i sta-
biliti pei lavori , che oggi debbono essere 
modif icat i in rapporto alle e f fe t t ive esigenze 
ed in relazione a l l ' a t t u a l e costo della mano 
d'opera, 

Quando, ad esempio, pochi anni f a il 
brecc iame v e n i v a a costare a p p e n a q u a t t r o 
o c i n q u e lire al metro cubo ed oggi, per le 
notiz ie che ho a t t into sui luoghi, il prezzo 
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è s ta to elevato nientemeno che a dieci lire 
e forse anche più; quando prima per la mano 
d 'opera non si spendeva molto in rappor to 
ad altri paesi, oggi invece, per la continua, 
crescente, spaventosa emigrazione, che da 
noi costituisce l ' a l lontanamento della robu-
stezza della forza e del l 'a t t ivi tà , mancano 
le braccia e le poche r imaste esigono salari 
elevati in rappor to alle condizioni econo-
miche della regione, non è chiedere cosa in-
giusta che, per l ' a t tuazione dei lavori sia 
necessario risolvere alcuni cont ra t t i preesi-
stenti , modificare i prezzi e fa r sì che i la 
vori non abbiano ad arrestarsi, come sptsso 
si è dovuto verificare. 

E all 'onorevole ministro mi rivolgo prin-
cipalmente per r ichiamare la sua at tenzione 
su altri important iss imi problemi non an-
cora risoluti. 

Con la legge del 5 giugno 1906 per la Cala-
bria, e con quella successiva del 9 luglio 1908 
per la Basilicata e Calabria si s tanziavano 
fondi speciali pe r l e f rane minacci an t i i paesi 
di quello provincie, f r a cui in provincia di 
Cosenza: Acri, Bisignano, Luzzi, Castiglione, 
Cosentino e Pedace ; e quelle popolazioni 
da tempo a t t endono invano l 'opera del Go-
verno che valga a sot t rar le dal grave peri-
colo cui si vedono cont inuamente minac-
ciate, poiché ad ogni minima pioggia, massi 
enormi precipitano rovinando case ed at ten-
tando persino alla vi ta degli abi tant i . 

Passando alla viabilità, sento il dovere 
di segnalare all 'onorevole ministro la s t rada 
che da Bisignano va al confine di San ta 
Sofìa dell 'Epiro, la quale è da circa vent i 
anni ancora incompleta, per la mancanza 
di un brevissimo t r a t to di 1,200 metri, per 
cui occorre un 'espropria non ancora ese-
gu i ta ; e non è giusto che, per così poco, si 
lasci perdere una s t rada costata parecchie 
centinaia di migliaia di lire. Occorre quindi 
procedere con la massima sollecitudine, 
perchè siffat ta comunicazione costituisce un 
bisogno vero, sent i to , per lo sviluppo eco-
nomico di quella regione. 

La strada Acri-Corigliano, di cui mi sono 
incessantemente occupato, è pure degna di 
nota e ritengo f rancamente , sia ornai tempo 
che il Governo si decida una buona volta 
ad ascoltare i lament i che con giusta ra-
gione rivolgono i comuni predet t i , special-
mente Acri, per la sistemazione del suo 
t ronco che mena al confine di Corigliano. 

Fin dal 1895 furono iniziati i lavori di 
questa s t rada che al 3900 fu rono ul t imati , 
costando sacrifici enormi per una spesa di 
circa 500,000 lire, e successivamente, per 

mancanza di mezzi di manutenzione, essa 
è deperi ta a ta l punto , che oggi non è più 
aper ta al t ransi to. 

Con la legge del 25 giugno 190f) nella ta-
bella B fu stabil i ta la costruzione del tron-
co di strada che da Corigliano va verso 
Acri, e per una dimenticanza fu t rascurato 
di far notare come questo nuovo tronco si 
rendesse inutile senza il r ipristino dell 'altro 
tronco pi rduto , ripeto, per mancanza di ma-
nutenzione. E duopo provvedere adunque con 
una legge nuova, all 'autorizzazione per la 
necessaria spesa di s stemazione del predet to 
tronco, che si rende indispensabile per la 
sua importanza, poiché unisce due fra i più 
popolosi paesi della provincia di Cos nza. 

Molto mi sono anche occupato rivolgendo 
calda preghiera all 'onorevole ministro, della 
s t rada nazionale 115 e precisamente del 
tronco Castiglione Cosentino, onde alle 
mie f requent i insistenze, dopo lungo aspet-
ta re si è finalmente riusciti ad ottenere sem-
plicemente la compilazione di un progetto. 

Ciò, mi pe rmet t a onorevole ministro, è 
t roppo poco per chi come me, conosce la 
vera importanza di quella s t rada, che oltre 
a congiungere San Pietro a Castiglione Co-
sentino, apre uno sbocco important iss imo 
a t u t t i i paesi della vasta regione silana. 
Perciò non dubi to ella vorrà sollecitare 
t u t t e quelle dannose formali tà burocratiche 
di cui è cenno nella sua let tera dell '11 de-
corso febbraio, onde senza frapporre alti o 
tempo in mezzo, disporre l ' appal to per i la-
vori di questo tronco co?ì necessario al cre-
scente sviluppo economico dei nostri paesi 
silani. 

Simile raccomandazione debbo fare per 
la s t rada P ie t ra f i t t a -Pedace , che diraman-
dosi dalla nazionale 113 dovrebbe congiun-
gere i due predet t i comuni. E chiedo che 
sieno anche subito iniziati i lavori per la 
costruzione del ponte di Rose e per l a s t r a -
da Pedace-Per i to stazione. 

Ed infine non meno vivo è s ta to il mio 
interessamento per l 'a l largamento della na-
zionale 61 del t r a t to che t raversa il comune 
di San Giovanni in Fiore, oude al l 'u l t ima 
mia interrogazione mi si diede la poca sod-
disfacente risposta, che la spesa del pro-
getto antico, non sufficiente r iguardo alle 
presenti esigenze, rendeva difficile l 'esaudi-
mento immedia to dei miei voti; e per pren-
der tempo mi si p romet teva la compilazione 
di un nuovo progetto, non ancora iniziato. 
Evidentemente non è possibile pretendere 
che un proget to fa t to molti e molti anni fa , 
quando cioè la mano d'opera e la materia 
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prima richiedevano minore spesa, potesse 
avere la sua applicazione oggi che tutto è 
di molto accresciuto. 

Si comprende facilmente come questo 
progetto debba esser messo in correlazione 
alle attuali esigenze, tenendo presente quel 
l'aumento voluto, che non è neppure poi 
tanto oneroso. 

Per cui rivolgo all'onorevole ministro 
calda preghiera di prendere in benevola con-
siderazione l'invocato provvedimento. 

Onorevole ministro, ella ha veramente 
dato già prova, come io le dieevo, del più 
premuroso interessamento per le proviricie 
meridionali, continui sempre in questa via 
con fervore, ed avrà ben meritato della no-
stra fiducia e di quella delle popolazioni no-
stre, che hanno bisogno di migliorare, anche 
per l'avvenire dell'Italia. {Approvazioni — 
Congratulazioni). 

P R E S I D E N T E . Rimanendo ancora da 
svolgersi altri quattro ordini del giorno, ri-
metteremo a domani il seguito di questa 
discussione. 

Presentazione di ilociiiiienti diplomatici e di un 
disegno <ii legge 

P R E S I D E N T E . L'onorevole ministro 
dégli affari esteri ha facoltà di parlare. 

DI SAN GIULIANO, ministro degli af-
fari esteri. Mi onoro di presentare alla Ca-
mera i documenti diplomatici relativi al 
Marocco. 

P R E S I D E N T E . Onorevole ministro del 
tesoro... 

TEDESCO, ministro del tesoro. Mi onoro 
di presentare alla Camera un disegno di 
legge per trasporto di fondi dal bilancio 
dell'interno a quello della marina, per spese 
di polizia sanitaria nelle capitanerie di porto. 

P R E S I D E N T E . Do atto all'onorevole 
ministro degli affari esteri della presenta-
zione del Libro Verde contenente i docu-
menti diplomatici relativi al Marocco; ed 
all'onorevole ministro del tesoro della pre-
sentazione di un disegno di legge concer-
nente fondi per la polizia sanitaria nelle ca-
pitanerie di porto. 

Documenti e disegno di legge saranno, 
come al solito, stampati e distribuiti. 

Interrogazioni e interpellanze. 

P R E S I D E N T E . Si dia lettura delle in-
terrogazioni e delle interpellanze presentate 
oggi. 

BASLINI , segretario, legge: 

« I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro dell'interno per sapere se ron creda 
utile ed equo sistemare la pos-zione dei 
vice-segretari presso i comuni stabilendo, 
come fu fatto pei ragionieri con legge 15 lu-
glio 1906, che sieno promossi a segretari, in 
base a debite cautele d'anzianità e di ca-
pacità, oppure ammettendoli all'esame di 
patente, alla prossima sezione di esame. 

« Bentini, Baldi ». 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare il 
Governo, per sapere se ha preso i provve 
dimenti necessari a lenire quanto possibile 
i danni incalcolabili causati dalla straordi-
naria grandinata che flagellò ieri oltre tre 
quarti dell'ubertoso territorio di Recanati 
e comuni limitrofi. 

« Valeri ». 

« I l sottoscritto chiede di interrogare il 
ministro dei lavori pubblici sulle cause che 
determinarono la strage dell'ingegnere Giun-
ta Cafiero, dell'ufficio ferroviario di Cosenza, 
e quali provvedimenti intenda adottare per 
venire in aiuto della famiglia di quel di-
sgraziato funzionario. 

« Muratori ». 

« I sottoscritti chiedono d'interrogare il 
ministro dell'interno per sapere, in ispecie 
dopo il recentissimo convegno regionale di 
Padova, quali provvedimenti abbia preso 
e intenda di prendere, allo scopo di eliminare 
del tutto l 'afta epizootica, od' almeno di 
porre un freno più valido possibile contro 
questa gravissima malattia, che reca danni 
enormi all'agricoltura nazionale. 

« Eugenio Valli, Ottavi ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro dell'interno per sapere i motivi 
per cui non fu dato corso ai decreti del 
Consiglio di Stato (4 marzo 1910 e 10 no-
vembre 1910) relativi alla riduzione delle 
condotte mediche piene ai soli poveri nei 
comuni di Nocera Tirinese e Curinga, e per 
conoscere qual fine abbia fatta l'istanza di 
moltissimi cittadini di Curinga relativa ai 
gravi fatti contro quell'Amministrazione 
comunale. 

« Sighieri ». 

« Il sottoscritto chiede di interrogare il 
ministro dell'interno, per sapere se, dopo la 
presentazione del disegno di legge relativo 
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al miglioramento del personale amministra-
tivo e d'ordine delle prefetture, non creda 
opportuno ed equo di provvedere anche pel 
perdonale di ragioneria. 

« Mezzanotte ». 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro dei lavori pubblici, per sapere 
quando verranno iniziati i lavori per l'am-
pliamento dello scalo merci nella stazione 
di Lissone: lavori imposti urgentemente dal 
rapido aumento del traffico in quella sta-
zione, ed il ritardo dei quali aggraverebbe 
i molti inconvenienti che già da tanto tem-
po si lami ntano in danno delle numerose 
industrie locali ed i pericoli che si verifi-
cano per il personale di quella stazione. 

« Cesare Nava ». 

« I sottoscritti chiedono d'interrogare il 
ministro degli affari esteri, sulle informa-
zioni date dal regio console d'Italia in Zu-
rigo, e sulle condizioni di quel mercato del 
lavoro nell'edilizia. 

« Quaglino, Cabrini ». 

« I sottoscritti chiedono d'interrogare il 
ministro degli affari esteri, per sapere se 
davvero il console d'Italia in Zurigo si sia 
rifiutato a chiedere a quella autorità giu-
diziaria i nomi di nostri connazionali arre-
stati come scioperanti, che l 'autorità stessa 
- all'incaricato della difesa - aveva dichia-
rato di non voler comunicare che al rap-
presentante del nostro Sovrano. 

« Cabrini, Quaglino ». 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare i 
ministri del tesoro e delle finanze, circa la 
necessità di prorogare la legge 7 luglio 1901, 
n. 308, il cui termine sta per scadere, senza 
di che il danno ricadrebbe sulle vedove di 
quei danneggiati politici che cessassero di 
vivere dopo il 30 giugno corrente, mentre 
seguiterebbero a godere l'assegno le vedove 
che ne fruiscono attualmente. (L'interro-
gante chiede la risposta seritta). 

« Eugenio Chiesa ». 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro della guerra per sapere se e 
quando intenda di concedere la facoltà di 
contrarre matrimonio ai marescialli che com-
pieranno 10 anni di servizio, senza tener 
conto dell'età. (L'interrogante chiede la ri-
sposta scritta). 

« Buonanno ». 

« I l sottoscritto chiede di interrogare il 
ministro dei lavori pubblici, per sapere le 
ragioni del ritardo nella ricostruzione dei 
ponti Corru Cerbu e San Paolo nella strada 
nazionale orientale sarda, apportati da un 
nubifragio fin dal dicembre 1902. (L'inter-
rogante chiede la risposta scritta). 

<< Scano ». 

« Il sottoscritto chiede di interpellare i 
ministri delle poste e dei telegrafi e del te-
soro per conoscere le eause della non ancora 
avvenuta pubblicazione del regolamento alia 
legge organica sui telefoni di Stato (19 lu-
glio 1909, ri. 528) e sapere se il Governo si 
renda conto della gravità e irreparabilità 
dei danni che ne conseguono. 

« Turati ». 

« I l sottoscritto chiede di interpellare i 
ministri delle poste e dei telegrafi e del te-
soro circa le ragioni che impedirono finora 
la rettificazione dell'errore materiale, per 
cui, in onta agli articoli 15 e 16 della legge 
organica sui telefoni di Stato (19 luglio 1909, 
n. 528), novantaquattro operai telefonici ri-
mangono da ben due anni e mezzo illegal-
mente fuori ruolo, e altri trentanove sono 
assegnati a un quadro inferiore a quello loro 
spettante; come pure circa la mancata si-
stemazione in ruolo, per insufficienza della 
rispettiva diaria, di altri numerosi commessi, 
commesse ed operaie della stessa ammini-
strazione. 

« Turati ». 

« I l sottoscritto chiede di interpellare il 
ministro dei lavori pubblici intorno agli 
orari ed al materiale del servizio ferroviario 
tra la rete meridionale convergente in Na-
poli e Roma. 

« Pietravalle », 

P R E S I D E N T E . Le interrogazioni, testé 
lette,saranno inscritte nell'ordine del giorno, 
trasmettendosi ai ministri competenti quelle, 
per le quali si chiede la risposta scritta. 

Anche le interpellanze saranno inscritte 
all'ordine del giorno, qualora i ministri in-
teressati non vi si oppongano entro il ter-
mine regolamentare. 

Presentazione di proposte di legge. 
P R E S I D E N T E . L* onorevole Eugenio 

Chiesa ha presentato una proposta di legge, 
che sarà trasmessa agli Uffici, perchè ne 
autorizzino, se credono, la lettura. 
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Sull'ordine del giorno. 

B U O N A N I O . Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
B U O N A M O . Chiedo di svolg re domani 

una proposta di legge, che gli Uffici hanno 
s tamane ammesso alla le t tura . Sono per 
questo d'accordo con l'onorevole sottosegre-
tario di Stato per le finanze. 

D E N T I C E . Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Parli. 
D E N T I C E . Nel l 'ord ine del giorno da 

molto tempo è iscritta una proposta di legge 
per una tombola. Chiedo che si discuta pos-
sibilmente domani . 

CIMATI, sottosegretario di Stato per le 
finanze. Chiedo di parlare. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
CIMATI, sottosegretario di Stato per le fi-

nanze. Non ho alcuna difficoltà di consentire 
alle richieste degli onorevoli Buonanno e 
Dentice ; ma faccio notare, r ispetto alla tom-
bola, che proprio ieri il Senato differì di 
sei mesi la discussione di t u t t e le tom-
bole... 

D E N T I C E . I l Senato è nel suo diritto.. . 
CIMATI, sottosegretario di Stato per le fi-

nanze. Io, del resto, ripeto, non vi ho al-
cuna difficoltà. 

D E N T I C E . ...ma io ho inteso rivolgere 
alla Presidenza ed alla Camera la mia do-
manda, perchè il lasciare e ternamente al l 'or-
dine del giorno questa proposta di tombola 
potrebbe parere una negligenza da par te di 
chi 1' ha presenta ta . Ecco il perchè della 
mia richiesta, che rivolgo, in part icolar mo-
do, alla cortesia dell 'onorevole Presidente. 

P R E S I D E N T E . Ma è inutile, onorevole 
Dentice, invocare la cortesia del Presidente; 
perchè io non posso, di mio arbitrio, mettere 
nell'ordine del giorno una proposta o un di-
segno di legge avant i agli altri. Guai se il 
Presidente di un 'Assemblea Legislativa si 
mettesse per questa via! 

L 'ordine del giorno è dinanzi alla Ca-
mera: ogni deputa to chiede quello che crede; 
la Camera delibera, ed il Presidente ese-
guisce le deliberazioni. (Bene!) 

Prendo anzi quest 'occasione (spiacendomi 
perfino l ' apparenza di essere poco cortese) 
per dire, non a lei, onorevole Dentice, ma a 
t u t t i coloro, che, pur t roppo, càpitano spesso 
nel mio gabinet to per raccomandarmi di in-
scrivere uno od un altro argomento nell'or-
dine del giorno, che non solo non è ufficio 
del Presidente, questo; ma nemmeno ciò sa-
rebbe nelle sue facoltà. 

Se il Presidente condiscendesse a seguire^ 
sia pure in minima parte, un tale sistema, 
non so dove andrebbero a finire i lavori 
par lamentar i ; e cer tamente sarebbe instau-
ra to il regno dei privilegi e della confusione. 
Ciò che non può assolutamente supporsi. 
( Vive approvazioni). 

Detto questo per incidente, dal momento 
che il Governo non si oppone, inscrivia-
mo pure per domani la tombola dell'ono-
revole Dentice. 

I l Senato farà poi quello che crederà. 
Ciò non ci r iguarda. 

CIMATI, sottosegretario di Stato per le 
finanze. Per par te del Governo, ripeto an-
cora, non vi è nessuna difficoltà. Ho voluto 
soltanto far rilevare la cosa. 

P R E S I D E N T E . Sta bene. 

La seduta termina alle 19.10. 

Ordine del giorno per la seduta di domani. 

1. Interrogazioni. 
2. Svolgimento di una proposta di legge 

del deputa to Buonanno ed altri per riunione 
delle lotterie e tombole nazionali. 

3. Discussione del disegno di legge: 
Tombola telegrafica a favore degli 

ospedali « Umberto I » di Nocera inferiore 
ed « Andrea Tortora » di Pagan i (796). 

4. Seguito della discussione sul disegno di 
legge: 

Stato di previsione della spesa del Mi-
nistero dei lavori pubblici per l 'esercizio 
finanziario dal 1° luglio 1911 al 30 giugno 
1912 (637 e 637-bis). 

5. Votazione a scrutinio segreto sul disegno 
di legge : 

Aggregazione di Fano Adriano al man-
damento di Montorio al Vomano (222). 

Discussione dei disegni di legge : 
6. Assestamento del bilancio di previsione 

per 1' esercizio finanziario 1910-11 (629 e 
629-bis). 

7. Provvediment i a favore dell' industr ia 
delle costruzioni aavali (657). 

8. Linea di navigazione f ra l ' I t a l i a e il 
1 Cile (660). 

9. Provvediment i pel t rasporto mari t t imo 
di carbone naturale dai porti inglesi ai porti 
italiani per conto della regia marina e delle 
Ferrovie dello Sta to (663). 1 
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10. Proseguimento della ferrovia eritrea 
da Asm ara a Keren (737). 

11. Trasmissione di corrispondenza con 
la posta pneumatica (651). 

12. Ampliamento della rete telefonica na-
zionale e stabilimento di nuove comunica-
zioni internazionali (758). 

13. Assestamento del bilancio di previ-
sione della Colonia della Somalia italiana 
per l'esercizio finanziario 1909,10 (529). 

14. Stat i di previsione dell 'entrata e della 
spesa della Colonia della Somalia italiana 
per l'esercizio finanziario 1910-11 (531). 

15. Eiordinamento dell 'Amministrazione 
del dazio consumo governativo di Roma e 
di Napoli (707). 

16. Seguito della discussione del disegno 
di legge : 

Sospensione delle autorizzazioni di 
tombole e lotterie nazionali {Approvato dal 
Senato) (684). 

Discussione dei disegni di legge : 

17. Modificazione dell'articolo 77 della 
legge 7 luglio 1907, n. 429, riguardante l'or-
dinamento del servizio delle strade ferrate 
non concesse all ' industria privata (709). 

18. Ordinamento delle Borse di commer-
cio e della mediazione e tasse sui contratt i 
di Borsa (168). 

19. Facol tà al Governo di modificare la 
circoscrizione giudiziaria dei mandamenti 
e dei circondari (138). 

20. Modificazioni alle leggi sui limiti di 
età degli ufficiali generali (301). 

21. Indennità ai deputati e incompati-
bilità parlamentari; (121, 122, 140). 

22. Modificazioni alla legge elettorale po-
litica ed alla legge comunale e provinciale 
(253). 

23. Conversione in legge del regio de-
creto n. 106 del 31 gennaio 1909 che approva 
la convenzione per l'esercizio da parte dello 
Stato della ferrovia a vapore tra la sta-
zione di Desenzano ed il Lago di Garda 
(219). 

24. Autorizzazione di spesa per l 'attua-
zione della legge 14 luglio 1907, n. 503, che 
dichiara monumento nazionale i beni di 
Garibaldi in Caprera (428). 

25. Pensione ed indennità agli operai 
della Zecca (472). 

26. Proroga del periodo assegnato per il 
pagamento delle annualità dovute dai co-
muni delle Provincie Venete e di Mantova, 
in rimborso delle somme pagate dallo S ta to 
per spedalità di sudditi poveri italiani ri-

coverati negli ospedali Austro-Ungarici ai 
sensi della legge 21 gennaio 1897, n. 35 (186). 

27. Ist i tuzione delia B a n c a centrale della 
cooperazione e del lavoro (347). 

. 28. Ordinamento dell' albo giudiziario 
degli ingegneri, architetti ed agronomi (591). 

29. Esclusione della zona del comune di 
Taormina situata sul monte Tauro dall'ap-
plicazione del regio decreto 18 aprile 1909, 
n. 193 (694). 

30. Norme per il transito ed il soggiorno 
delle navi mercantili lungo le coste dello 
Stato . ( M o d i f i c a t o dal Senato) (53-B). 

31. Aggregazione del comune di Santa 
Domenica Vittoria al mandamento di Fran-
cavilla Sicilia (483). 

32. Conversione in legge del regio de-
creto 21 ottobre 1910, n. 735, riguardante la 
proroga della scadenza delle cambiali e degli 
assegni bancari pagabili nel comune di Na-
poli. (605). 

33. Vigilanza sulle fondazioni che hanno 
per fine l'incremento dell 'economia nazio-
nale e dell'istruzione agraria, industriale e 
commerciale e sulle istituzioni affini (261). 

34. Disposizioni sul reato di diffamazione 
(85). 

35. Conversione in legge del regio decreto 
n. 558 del 29 luglio 1909 riguardante modifica-
zioni alle tariffe e condizioni pei trasporti in 
considerazione della legge 7 luglio 1907 n. 489, 
sul riposo settimanale (726). 

36. Variazione ai ruoli organici dell' Am-
ministrazione centrale e dell 'Amministra-
zione provinciale della sanità pubblica — 
Sulla nomina dei medici circondariali (703 
e 703 bis, 104 e 704 bis). 

37. Ordinamento del Consiglio coloniale 
(755). 

38. Provvedimenti per l ' istruzione fore-
stale (652). 

39. Tombola telegrafica a favore del Con-
servatorio dei poveri orfani, dell'ospedale di 
Santa Chiara, della Congregazione di Carità, 
dell'Orfanotrofio femminile e dell'Ospizio di 
mendicità di Pisa (803). 

40. Provvedimenti per le case popolari 
economiche e per agevolare la costruzione 
ed il trasferimento di proprietà d'altri edilìzi 
ad uso di abitazione (450). 

41. Aumento del numero dei consiglieri 
di S ta to (578). 

42. Costituzione di consorzi di custodia 
rurale nel Mezzogiorno e nella Sicilia (587). 

43. Provvedimenti per regolare i conti 
consuntivi degli economati generali dei be-
nefici vacant i (146). 
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44. Provvedimenti per la formazione e 
conservazione della piccola proprietà rustica 
e per il bene di famiglia (449). 

45. Indicazioni stradali. (D'iniziativa del 
Senato) (743), 

46. Conversione in legge del regio decreto 
19 gennaio 1911, n. 54, emanato in virtù della 
facoltà concessa dall'articolo 14 della legge 
12 gennaio 1909, n. 12, prorogata con le leggi 
26 dicembre 1909, n. 721, 13 luglio 1910, 
n. 455 e 30 dicembre 1910, n. 910 (792). 

47. Modificazione alla disposizione del-
l'articolo 4 lettera g) della legge 5 aprile 
1908, n. 161, sull'ordinamento della Somalia 
italiana (844). 

48. Sugli usi civici e sui domini collettivi 
nelle Provincie dell'ex-Stato pontificio, del-
l'Emilia e di Grosseto (252). 

49. Modificazioni alla legge 7 luglio 1901, 
n. 306, relativa al Collegio-convitto per gl 
orfani dei sanitari italiani in Perugia. \Ap~ 
provato dal Senato) (828). 

50. Saldo della gestione « Pondo vestiario 
e spese generali » del soppresso Consiglio di 
Amministrazione del Corpo reale equipaggi 
(819). 

51. Estensione ai corpi a terra del fondo 
di scorta istituito per le regie navi (845). 

52. Chiamata di rassegna per controllo 
della forza in congedo del Corpo reali equi-
paggi (858). 

53. Lotteria a favore delle Congregazioni 
di cartà di Caltagirone e Grammichele (787). 

54. Nuova proroga quinquennale dei tri-
bunali misti (della riforma) in Egitto; e ap-
plicazione della legge egiziana sulla stampa 
ai cittadini italiani residenti nel Vice-Reame 
(589). 

55. Tombola telegrafica a favore dell'Asilo 
di infanzia di Viterbo, dell'erigendo ricovero 
dei vecchi cronici in Orte, e deg[i ospedali 
di Orte, Vetralla, Soriano nel Cimino e Vi-
gnanello (827). 

56. Modificazioni al ruolo organico del 
personale delle Agenzie delle Imposte dirette 
e del Catasto (802). 

57. Provvedimenti per la Somalia ita-
iana (843). 

58. Temporanea facoltà di assumere senza 
esami, e sotto determinate condizioni di 
e tà e di capacità, gli ingegneri occorrent 
per l'Amministrazione del catasto e dei ser-
vizi tecnici di finanza (852). 

59. Istituzione di un secondo posto di 
chimico saggiatore nel ruolo organico del 
personale della E . Zecca (857). 

60. Sistemazione ed esercizio delle regie 
Terme di Montecatini (863). 

61. Maggiori assegnazioni e diminuzioni 
di stanziamento su taluni capitoli dello stato 
di previsione della spesa del Ministero di 
grazia e giustizia per 1' esercizio finanziario 
1910-11 (864). 

62. Maggiore assegnazione sul capitolo 
n. 92 dello stato di previsione della spesa 
del Ministero dell'istruzione pubblica per 
l'esercizio finanziàrio 1910-11 (865). 

63. Maggiori assegnazioni e diminuzioni 
di stanziamento su taluni capitoli dello stato 
di previsione della spesa del Ministero del-
l'istruzione pubblica per 1' esercizio finan-
ziario 1910-11 (866). 

64. Proroga della facoltà accordata al 
Governo con l'art. 14 della legge 12 gen-
naio 1909, n. 12 (872). 

65. Modificazioni alla legge 27 giugno 1909, 
n. 375, riguardante le pensioni agli ufficiali 
della Regia marina (874). 

66. Riordinamento del personale di mac-
china del corpo Reali equipaggi (875). 

Sospesa la discussione : 
67. M od ificazione all'articolo 88 della legge 

elettorale politica (387). 
68. Relazione della. Giunta delle elezioni 

sull'accertamento dei deputati impiegati 
(Doc. Vi l i - b i s ) . 

PROF. EMILIO PIOVANELLI 
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